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VOSTKA ECCELLENZA 
alla tsfia del mìo Libro , 
mngià per condurlo Vìtto^ 
riofo ne cimenti , ma perche 
Jia ricevuto con rifpetto 
che nelle Terre de fuo 't Nemi» 
ci. Non fup plico VO S TRA 
ECCELLENZA difen-^ 
derlo dal rnorjo de Satiri per 
fjon ìmj)lorare /’ impojfihile. 
Prego bensì umili ffimameTP- 
te la fua gran bontà gene~ 
rofa permettermi ^ che 
lendomì del prezjojlfjlmo 
Manto che con f ago del 
•T^alore , e con C Oro del 
Sapere hà air EC^ 


CELLSNZA VOSTRA 
à neflri dì là virtù , io m 
cuopra con effo T Opera ^ 
€ Artefice , accwcbe fiotto 
Velo fi lumino fio fiaccìet 
meno •uìfibili gli errori 
miei 5 e più rìfipettcfi gli 
oltraggi de gl* AuVer~ 
fari]. 

Per ottenere fi grande 
intento , io non pafijerò ad^ 
aprire ifiepolchri de Valore^ 
fi Avoli ^ che coloro che du 
fiotterrano t Morti per ritrom 
njar ne ficheletri onde dar 
lode a VìVi , fiono adulatori 
firegoni che nelle ceneri de 
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gli eftìntl cercano una 
Gloria corrotta. Kipofano gli 
A MBROGll neìl^ Im- 
mortalità de Militari Fatti 
lavorati allo Jplendore dì 
tante Heroìche Virtù , ma 
non ripoja VOSTRA 
ECCELLEN ZA che per 
far di /è ftejjò uno fpett aco- 
lo Prodigiofò di Gloria alla 
ruifìa di un Mondo Bat- 
tezjgato fatto Spettatore Pa- 
cifico. Ma non ripoja la 
Mente Indefefjà, che hav.en- 
do chiufo il Tempio dì G\a* 
no nella gran Conferent.a di 
Nimega^i ha difarmato 


unito \njicme con nuovo no» 
do d* Amore le due Maggio» 
ri Corone della Terra 3 per- 
che ora ogn anima dolce- 
mente re/ptri /opra il guan- 
ciale della tranquillità aure 
di ^ìta. 

Pronipote hen degno dì 
Padri Gloriofijjimi 3 io non 
chiamerò VOSTRA EC» 
€E I L a ia Spada, 
€ lo Scudo deir Imperio^ 
perche già dichiarato il Mar- 
cello 3 ^ il Fabio del Setten» 
trione ^ altre Infegne d' 0 - 
fiore ben fi convengono all* 


Immortale fuo Merito: 
damato dalle Na7:^oni tutte^ 
Salute della Germania > 
'Decoro 4d Secolo ^ & Or-> 
nxmentò della Patria Sere^ 
nijjtma. 

A MOSTRA EC^ 
C E L LE N Zf A dunque 
Gran Luminare della Civile 
PrudenT^a confagro queftì 
miei piccioli i e primi fttdori^ 
€ con ejjl faccio un divoto 
fagrifìcio di tutto me fiejfò ^ 
fupplicandola degnar/! con^ 
fiderare in un ramo della 
nofira fameglia fiata fem~ 


pre Ojpquentifjtma •z-'erfo la 
Gran Cafa le mede/ime ri* 
njerent\(jìme inclinazioni di 
Diyoà Conoionti j Che è a di- 
re t Innocente Adorazione che 

10 profeljo ada Marayiglio- 
fa Probità di VO S TR A 
EC CE L LE N Z A y fotta 

11 cui Podcrofo Patrocinio 
ftlva farà fempre la mia 
Fortuna 0^ il mio credito , 
quando la Grandezx.a di 
MOSTRA ec CEL- 
LE N Z A fi compiaccia 
in ejjò ricevere i più tofio 
che le in/énfate carte del 


libro U ^iva mdgme del 
riferente Autore che eterna^ 
mente fi 

f. 
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I l LE Tribnrali , & 
un Popolo di Giu- 
dici io vedo alzati 
à criticar l’Opera, ma più 
tofto à proGcffar l’Artefice. 
Se tìi caro Lettore fei di 
quello numero , prima di 
condannare , afcolta j che 
farai forsè piu giufto e me- 
no rigido. 

Stanco io ti trovo d’ha- 
ver letto à fazictà , & an- 
noiato altresì che quello è 
il Secilo^ielle penne. Vor- 
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^eftì dire de gV linomiai 
leggieri , ma vedo che la. 
tua modeftia non ardifee la- 
cerar gli fcrittori. Parla la 
ogni modo con libertà Ro- 
mana > ne babbi timor d’of- 
fendere v che elTendo tu in- 
cognito , & io au vezzo 1 
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fofFrire , non mi pregiudica- 
tai quando anche ti di- 
chiaraci amico , che fa redi 
il primo di quefto nome à 
portarmi del bene , & à non 
farmi male. - 
c Ti rincrefee in fomma^ 
che la ftampa ha divenuta 
Meretrice , che fi profti- 
tuifea à tutti , che ogn’ bo- 
ra gravida , ogn* bora par- 
torifea , ma che più fi ano 
i topi , che produce che i 
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monti. In oltre che i dotti 
Scrittori delle ftorie fono ri- 
cercaci , perche più non fi 
trovano : Che ì Greci fcriC- 
fero bene un tempo , ma 
che non hanno paffatorecà , 
di Giudi niano. £ che i 
buoni Latini hanno ferma'* 
to il loro corfo nel Secolo 
de gli Antonini. Più anco- 
ra 5 Che quefta è un arte 
folo degna di chi tutto sà> 
c forsè degna folo di chi 
prima ha faputo la guerra^ 
è almeno di chi Thà vedu- 
ta , dovendoci non folo in- 
tendere i termini' della mi- 
lìzia, *^ma cflcrc flato prc- 
fente à fucceflì : Che final- 
mente è profeffionc daFi^^ 
lofofo , da Guerriero , e 
^ è V 
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quello che Importa da for- 
tunato , aggiongi ancora da 
Ricco 5 c Nobile , per mec- 
^^rc qucfta virtù filila più 
alta Catcdra. 

S* io volefli rifponderc à 
tanti Capi , ammetterei le 
tue doglianze , ma dcfide- 
rando più torto foddisfarml, 
che appagarti , feguo Tu- 
fanza di far ceco le mie 
procerte , come le fecero 
luiomini affai più grandi 
di me , però intendi quello 
eh* io ti dico come cortefc, 
non come obligato* 

Che tutti ferivano , c che 
la ftampa partorifeafempres 
devi rallegrarti, che il Mon- 
do fia pieno di ftudiofi.Che 
poi tutti ferivano male trop- 
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Cardinali Baronlo Bcnti-- 
voglio, c Sforza Pallavici- 
lio ì Dove il Giovio , Guic- 
ciardini, Strada, Avila, Sa^ 
avedra , Argentone , & IV 
Tefauro, fenza dir del Maf- 
cardi , lui folo baftando per 
molti > che fe non finì l’If- 
toria deff Italia prevenuto' 
dalla morte , ha lafciato à. 
noi un teforo maggiore dell*’ 
Iftoria , che c l’arte dì ben^ 
feria ? Ma dirai che io par- 
lo di huomini che non fono^ 
più. Uh fol Cavalier Nanh 
vivente , difenderà per quel- 
li , che vivono* la mia' cau- 
fa; Leggi i felici fudori dL 
quella penna gigante ,e nom 
t acqueta i dilli vìvente* 
quando- intendo che piùp^ 


Bon vive : Ma dlfli Bene,, 
che gl’ Ingegni grandi non-^ 
muoiono mai , come vive- 
ranno Tempre il Valicri , er 
Sagredi feliciffimi Intcllcttii 
Veneti. ■ 

•> 

Che qnefe proTcffione* 
fblo fia degna di chi tutto’ 
sa 5 A troppo alto prezzo» 
poni le cofe terrene.. Quale 
fu quel Moftro , che tutto» 

feppe , Te tà< nccccttuBSa- 
lomone;-- ' 

7 '*' ! 

Furono Livio- v e Tacito 
certamente fra Latini ^ i due' 
pià^ chiari ' luraiwV Vediamo* 
come* fcppero coftoro , che' 
fepperotanto; F fottili inge- 
gni condannano- il primb» 
d’impurita^di lìngua prover- 
biato^ di Pactavinità. Ch^ 
\ 



non (la (lato finccro , ma co- 
sì partialc de Romani , che 
quello non facevano effi, 
quafi non lo faceflero i Dei: 
Amico così di Scipione vit- 
toriofo , come di Pompeo 
vinto , per amor de quali (I 
moflrò à tutti graltri auvcr- 
fo. Ma che non hanno detto 
di tanti prodigi , che Tempre 
rapporta ? Gregorio il Gran- 
de non può tollerare chele 
di lui opere habbiano luogo 
nella Biblioteca d*un Cattoli^ 
coperle ìnnumerabili fuper^ 
ftizionijC portenti.. Buoi che 
parlano, Muli che partorifeo- 
no, Huomini, Donne, Galli 
Galline che hanno cambia- 
to feflb , pi^ggie di fanguc,, 
di. Carne di latte y d' oglio^ 



di pietre, e di Lana 5 Vergini 
ancora che portano acqua 
ne Crivelli , e tante altre 
vanità da lui così leggier- 
mente credute , come ri- 
. ferite, ' " 

• E di Tacito quanti Ccn- 
fori ? biafimato dall’ Alciatij 
da Tertulliano , dal Budeo, 

& altri molti non folo d’ of- 
curiffimo ma di empio*. Che 
babbi ignorato, 6 non volu- 
f to fa pere la vera religione > 
de Giudei in Róma à tem- ;/ 0 
pò di Pompeo fino à Tito 
Gofi ben conofeiuta per lo ■; 
frequente commercio di ; ’ 

i quella con quella Nazione^ 

per clTer la Giudea già pri- > " ^ > 
ma del fuo tempo Provili- 

io > & altresì ^ 



DjgttizM ^ Oecgle 


fev efler nfciti dal Senato* 
Romano rami referitti fa»- 
vorevoli al loro Rei igiofif- 
fimo primo Tempio'; E pu^ 
re fi burla così? di Mosè 
che rimprovera à quello. 
Popolo , che adbraffe 1’ effi- 
gie d un A fi no felv aggio. 

Ciò non oflantc , per ve- 
der Livio , e non Roma,» 
pellegrinarono hruomini dal- 
ie più remote parti del mon- 
do. E 1- Imperator Tacito 
che regnò due cento anni? 
dopo la morte di Cornelio v 
fi gloria di portar quefto 
nome, e d’ elfcre riconofeiu- 
to per uno de fuoi defeen- 
denti, fa alzare le di lui Sta- 
me ne fuoi Muféi , & ordi- 
fia chctucti gl’ armi: l’ opc-r 


»rc i3i qnefto Aatorc fiat» 
4ieci volte defcrìtte, affin- 
ché di Secolo in Secolo 
paflaffero alla Eterniti. 

Hot -sé intelletti cosi fa- 
tiimi non andarono fenza 
^ran difetti , quali faranno 
i miei quando anco tu vo- 
lefli adularmi ? 

Gii mi condannano aI-< 
cu ni , ch’io à pena conof- 
ciuto ardifco cominciare 
<lovc gl’ altri finifcono. Che 
fenza fama di fapere , quan- 
do fuperafli Polibio ne pre- 
cetti , e Curzk) nella ele- 
ganza non farò, più duri 
Margite. Che nel tempo 
della Congiura , e della 
guerra , ftando io in iftre- 
liffima prigione , i pena ho 
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potuto confufamente fcn ti- 
re le cofc occorfe , non che 
vederle. Anche i Ricchi 
u*aggiongono T ultimo de 
mali , che è la povertà > 
come fe quefto fofle il Se- 
colo di comperar le parole, 
& io di venderle 5 e lù , che 
forfè farai nobile , per ca- 
ricar la Nave , aggi'^n^erai 
dì piu 5 eh’ io fono della li- 
nea dì certi Gentil’ huomi- 
nt dell’ India , che non pon- 
no eflerc creati Cavalieri, fe 
non fanno far le fcarpe. 

Volendo tu dire elV io fui 
prigione , e non iliruttoj 
Vorrai altresì da Cortegiàno 
accorto inferire , che io fa- 
rò flato colpevole , e di 
mala fede- Perche tu bene 

mi 


mi Intenda , e meclio ti dis- 
inganni dirò dunque la 
mia canfa à tutto il Mon- 
do , e non mi lafcieranno 
mentire tanti huomini , che 
mi hanno veduto entrare , 
& iifcirc da quella mi- 
feria. 

Fui arreftato TAnno 
i6'jo, nella Torre di Ge- 
nova, dichiarato reo d’ha- 
ver ofFefo la Republica Se- 
renlffima 5 perche con ma- 
niera troppo artificiofa io 
fui affai ardito in auvifar- 
la , che una certa parte 
della Città pariffe qualche 
fiacchezza. Delitto grande, 
ma fenza nota d’ignominia, 
perche folo feci male à me 
alle cofe mie. Quattro Anni, 
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vent*un giorni, ctrè hore, 
durò il tcnipo della mia af- 
flizzione ,c la jattura d’una 
florida gioventù capace à 
molto acquifto ,raccelerata 
morte del Padre , i molti 
beni con fumati , furono i 
frutti di quefta difgrazia , le 
cui cicatrici porto ancora 
aperte. In quefto tempo il 
Torre machinò contra la 
Rcpublica , e mofle il Si- 
gnor Duca di Savoia le fue 
truppe. 

Di qtiefte emergenze al- 
tra cognizione io non heb- 
bi allora , che lo flrepi tu- 
fo ingreflb di qualche pri- 
gioneri di guerra , che fu- 
rono cuftoditi fino alla pa- 
ce nella ftefla Torre. In 


qncfta tu fai bene , che 
entrano gl’ huomini per ci-- 
mentarfi con ogni genera^ 
zione di dolore , per quach- 
to dirai che fe la prigione 
è un male, la più picciola 
farà la migliore 5 Ma reffer 
privo di tutti gl’ clementi , e 
d’ogni più honefto com- 
mercio, farebbe ancora fla- 
to male colcrabile , quando 
non il foffe aggiorna la pro- 
hibizione d’ogni virtiTofo 
divertimento. Ma che non 
fupera una grande volon- 
tà ? Non oftante i rigoro- 
fidimi divieti de ftromcnci 
da fcrivere , il Rimo della 
Lucerna, e l’ugne de piedi 
fomminiftrarono all’acccfb 
appetito d’ operare inchiof- 


tra , e penna per volgati- 
7ar tutte lopere del pia 
favio fra morali , Seneca 5 
Che un giorno forfè have^ 
rai a^io di criticare anco^ 
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ra , ft imolato à publicarlc , 
con qualche altre materie 
•di Segretaria , nelle quali 
può eflere eh’ io riefea piu 
ìiabile. Lavoro eh’ io ter- 
minai in mezzo le maledi- 
7Ìoni , e gl* Infernali ftrepi- 
ti degl’ importuni Compa- 
gni , oltre ancora le furtive 
raccolte di pellegrini precet- 
ti , e di rare erudizioni fpre- 
mute da Autori di primo 
grido, mai piu intermclTe 5 
unico fruito della varia 
lezione. 

Comparve l’Anno 1^74. fui 
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ftrato 

Signori Inqtiìfitori di Sta- 
to ricercatami con parti- 
colar premura quefta fati- 
ca , (limò accertato tratte- 
nermi pochi giorni nella 
medefima Torre per efa- 
minarla , auvìfato , forse 
che io non haveffi ofler- 
vato nello fcrivere le leggi 
deir attenzione , e della 
modeftia 5 Ma feriamente* 
eonfideraco il libro , e tro- 
vatolo in tutte le fue parti 
non meno verace , che ho^ 
nefto ’y licenziato fubito 
l’Autore fu arrecato it 
parto. 

Supplicai che mi foflfc 
teftituito ò pcrmeflb pu»- 


Qiiando il Magi- 
Eccellentiffimo de 


blicarlo j tna dubbie eflTen- 
do fcnipre ftace le rifpofte,. 
il netto che potei ritrarne,, 
fu, che ancora era 
turo il tempo. 

Per non rendermi di fon- 
verchio noiofo, havevo ab- 
bandonate r illanze 5 Quan- 
do occorfomi in Genova. 
Te 11 remo cafo ben noto à 
tutti , che pofe il totale 
fconcerto à miei affari di- 
medici , fui con fi gl iato , 
per evitar maggior male , 
partirmi con notabile dan- 
no delle cofe mie precipitOf 
famente dalla Patria, e por- 
tatomi à veder le figlie, 
che vivono in Monaco fiot- 
to l’educazione della Soreb 
la Religiofia , trovata la 

1 4 


maggiore Inferma 5 la lon- 
ga malaria , e poi la fua 
morte m*hanno obligato 
ad una inevitabile dimora , 


che accompagnata da un 
perpetuo ozio , , naturale 
ove (1 fi niente 3 Per vin- 


cere queftojG per confolarmii 
m’applicai di nuovo à ri- 
conofccre benché privo dell 
intiero originale , fé potevo 
n;iigliorare le cofe fatte , e 
trovati i primi abbozzi , 
m’afFacicaì riordinare tutto 


il Corpo dell’ Iftorìa , cref- 
ciuta à più nobile ftriutura, 
per eflermi riufeito inten- 
dere varie particolarità, non 
per anco penetrate , che al 
paragone del primo efem^ 
piare io la chiamo hora un 


compito lavoro > & un Cor- 
po rifufcitato. 

Perdonami Lettore , che 
il rifpetto eh* io porto alla 
tua curiofità , ha voluto eh* 
io racconti parte de mici 
accidenti , perche meglio 
intendi la Giuftizia delle 
mie ragioni!, & anco il 
motivo, che ho havuto di 
feri ve re. 

Ti ho dunque riferita 
quefta picciola guerra, fc 
non bene veracemente, quel- 
le due importantifTime maflì- 
mc della Storia Nc quid JkL 
Jl di cere emdeM , deind^^kie 
quid veri non mdent , reli- 
giofamente havendo adem- 
pite i La fomma delle cofe, 
riftrlnt^endofi hnalaiente à 
poche 3. cioè. 


Che la Rep. fii affalita 
dal Duca. Che il Torre ma- 
chinò il Parricidio , e mife- 
ramente fìi ucciio in Venc^ 
zia. Che il Duce Grimaldi 
fu Capo rifoluto in tanca 
emergenza. Che il Popolo 
Genovefe fu non meno re- 
ligioi'o , che lit>eralc in foc- 
corrcrc la Patria. Che rotto 
il Catalano à CaftelVeCp 
chio fii fmarrica , e prefa la 
S;:^recaria. Che 11 Prato di*- 
fefe valorofamcnte la Rivie- 
ra- Che prefo da Genovefi 
il4^rincipaio d Oncglia con 
aHh-e terre fìi ben preflo 
racqiiiftato da Ducali. Che 
prefa da Ducali Ovada Se 
altre Caftclla de Genovefi 
furono poi refticuite con la 


pace. Che i! morto Mar- 
chefe di Pianezza fu Con- 
hglier prudentiflìmo. Che il 
Marchefe di Livorno con- 
fiderato fedele , fu poi ri- 
chiamato dal Tuo Efilio. 
Che il Massimo Lfiic- 
G I ftabili poi la pace. E 
che il Duca Carlo Eroa- 
nuello Secondo inf^annato 
da Miniftri adulatori , mo- 
ri Ottimo Principe. 

Eteflendo quella Tinal- 
terabile verità de princi^ 
pali fatti j L’altre partico- 
larità 5 che veftono la Sto- 
ria 5 come affatto neceffa- 
rie 5 e d’ abbellimento , tu le 
vedrai à fno luogo riferite 
ancora fenza paffione , c 
con rifteflb verità. 


Clic tu voglia poi pro- 
ceffar 1 * Aritmetica , e con- 
traftar co numeri , non fa- 
rai più Critico , ma Sofifta 5 
Perche auvertimento ridi- 
colo , non men che fcioc-r 
co fa4*ebbe il tuo, fe volefll 
giufto conto del numero 
delle ferite , de morti , de 
prigioni , e delle truppe 
quando oe fono ignoranti 
li medefimi Generali , non 
che gli Scrittori 5 Non ha- 
vendo faputoFrancefeo pri- 
mo , ben che gran Rè , 9 
fagaciffimo , fe non dopo 
fatto prigione fotto Pavia , 
quanti foldati havefle egli 
meno nel fuoefercito 3 in- 
gannato à migliaia dall 
avarizia de fuoi Condottic- 


ri : E circa gl* cftinti, qna^ 
le conto cfatto vuoi che fi 
tenga de morti , fe non fan 
conto i vivi di fe fteffi , che 
folo per morire corrono cfll 
alle Battaglie ? Ma perebua 
non trattaremo delle ftra>* 
gi de Cimbri , e de Teuto» 
ni 5 ancora faprai poco più, 
ò meno , così il numero de 
Vivi, come de Morti , & 
anco de Prigioneri. Mi fot- 
topongo nel refto alla più 
favia Cenfura , credendo , 
che non intraprenderai la 
correzzione , fe non do- 
po havér confeflato le tue 
colpe. 

Non pretendo in oltre 
approvazione d’eloquente, 
non potendomi tù dare, ciò 
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che mi manca, bensì , vorrei 


che credeflì , che il poco 
buono, che vi troverai, ope- 
ra è tutta del Mafcardì , la 
cui arte Iftorica ha guida- 
to qiieiìra mia prima fatica à 
miglior Porto. La ftcrile ma- 
teria poi , havendo raddop- 
piato il'tra vaglio , tu com- 
patirai, fe io non havendo 
potuto abbandonare le faf- 
fofe Montagne della Ligu- 
ria, non ti portò le Batta- 
glie de Romani , e con le 
vittorie del-Tamerlano, gli 
aperti cimenti della Fiandra^ 
Pure non di coli poco mo- 
mento fono ftatì quelli fat- 



ti , come hanno leggier- 
mente giudicato alcuni j 
Perche fe felice efiFctto for* 
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tiva laforprefa di Savona,’ 
perduta qiicfta Piazza , e 
tenacemente poi foftcnuta 
da Ducali , non folo riuf- 
civa diiBcìle alla Rep. ripi- 
gi iarfi il perduto , tnà co- 
me da lontano affcdio an- 
che incommodata la Città 
Capitale , altre maggiori 
emergenze havercbbe fuf- 
citato in Italia , oltre una 
guerra più afpra , e diu- 
turna. 

Credi dunque Ccnfore 
amico un poco^ meno , &' 
un poco più. Un poco me- 
no à te fteflb , & un poco 
più alla verità. Quante 
volte condanni in altri, ciò 
che vuoi che fia approvato 
in te. Pare à te poca cofa il 
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molcó degl* altri , e no» 
vedi quanto fia minimo il 
tuo miflimo che efageri; 
Orlante volte in fembianza- 
d’atroce guerra hai dipinto 
le private inimicizie della 
tua Cafa , per un fiore mal 
prefentato , per un Paggio 
battuto, per un Cane oltrag- 
giato , c per un portavi- 
ghetti oflFefo. Citi i tempii 
ie parole , gl’ incontri , e 
non meno deferivi TArmi 
de Sicarìj che i micidiali 
Ceffi , e finalmente vai à 
conchìudcrc , che la tua 
Montagna hà partorito utì 
“Sorcio. E perche non fono 
intervenuti nelle moderne 
fazioni , gli Aleflandri, 1 
Ciri, Pini , i Sertqrij » 


l Caftrìottì , c con Carlo 
Q-iinto gli Enrici di Bor- 
bone j ti ridi del fagrificio 
di qualche migliaio d’huo- 
mìni perduti in quefta 
guerra fra due Principi in 
Italia Sovrani , e molto 
eonfideratijdemillioni fpefi, 
delle terre abbruggiace , c 
di tante altre afflizioni di fa- 
mìglie intiere , c condanni 
la penna à paflar fotto le 
forche Caudine , perche 
ti defcrivc i breviffimi fatti 
di una plcciola fcorreria^ 
come la giornata di Au- 
gufto con Antonio , ne ti 
auvedi che nel medefìmo 
tempo che prendi à bìa fi- 
marmi , fai un Elogio aiP 
ingégno, che fenzVHaver- 
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ti ' alterato la verità , & i: 
precetti deli* Arte ha fa- 
puto veftir da Gigante un 
Nano. Ma sè un grandif- 
ficno Rè ne parla cornei 
daffare importante, th an- 
cora puoi crederlo. Vedi 
quello che il Chri(lianiffif< 
mo ne dice nella dichia- 
fazione della Pace* 

La Congiura poi del 
Torre è confiderabilc per 
li mali effetti che tu ve- 
drai, e per l animofltà d*un 
Gi9vine , il cui fcelerato 
efempio può iftruire gl* in** 
quieti , anco fervir di 
Scuola a Principi. 

Le picciole riflcffionl , c 
gli Epilodij , che vedrai di 
raro femiuati in^ qualche 


angolo dell* operetta ^ fo-, 
no regali conceffimi dalmio= 
gran Maeftro j onde tu 
non vorrai dìfapiovarli , c 
le Concioni , come più de- 
licata vivanda , pofte cofi 
in ufo dagl’ Antichi , co- 
me avidamente fcguitate 
da Moderni , non tanta 
fervono d’ornamento , co- 
me per erudire. Se farà fa- 
porito il cibo , loda i primi 
Cuochi 5 che ne illuftra*^ 
rono le menfe,che io non 
cerco Elogi j delle cofe^ 
che non dico. ^ 

Dove parla if Torre , i 
concetti non fono miei , 
ma d’un difpcrato. Arrin- 
ga egli non più da Citta- 
dino > ma come Catilina, 
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e come hoomo totalmente 
perduto , farebbe flato cer- 
tamente più iniquo nelefc- 
qiiire, che non fu sfaccia- 
tiffimo nel proporre. Ma 
ne fentimenti del Pianezza, 
come di Perfonaggio di 
tanta fobrietà , tu vedi, il 
ritratto del più Severo Ca- 
tone. Se non difle le me- 
defimc cofe, potè dire co- 
fe migliori. Parla il primo 
longamente perche perfua- 
de un attentato eftrenio , 
e pericolofiffimo , 6c anco 
con tutta la fceleratezza , 
perche come Traditore for- 
fè parlò peggio* L*alcro al 
contrario , come ornamento 
del Secolo , pieno di Pietà, 
C-di virtù tempera il .fliQ 


dire con i riTpettl della Ra- 
gione , e con gl* efempì de 
Romani mifti di Rcliglofa 
crudiiione , vedrai che 
Tempre dlfluade , e feon- 
figlia la Guerra. 

Hor eh* hai veduto il 
mio Procedo , fa il tuoGiu- 
dicio 5 ne haver citnpaffione 
degli Inforcnnij d*un* infeli- 
ce j Che i danni del Corpo 
migliorano lo fpirito, quan- 
do fappiamo render grafie 
alle mi le rie : Oltre che tu 
ben fai , che fe ben la 
prigione fti invenzione dei 
delitto , fouventc u* habi- 
tarono gl’ Innocenti , i Rè, 
& i Santi. Agrippa Reo nf- 
cl da quella Rè feliciffimó, 
e Paolo incatenato bora 


5*adora come lino de mag;- 

o 

giori luminari dellaChiefa. 

Non toccar poi la mia 
povertà , che io fono la 
Cerva di Cefare ; fai pu- 
re che l’Arte di Chrifto 
fu la mendicità) Morìhuo- 
mo dà bene mio Padre, 
e quefta^è fiata Theredltà 
mia , ne à te doveri rìn- 
crefeere , che io fia un 
Irò , quando forse have- 
reffi dolore , s’io fuffi un 
Craflo. Ma havendo io 
ancor T Antidoto per tan- 
to veleno , non t’ inquie- 
tare per la mia Calamità , 
e vivi lieto, che fe th al- 
tresì vai infetto di qnefto 
male, Demetrio il Cinico 
guarifee tutto il Mondo 


con qucfto fempHce. Se 
vuoi cfler Ricco non dc- 
fidcrarc. Sappi dunque che 
non havendo altri compe- 
rato , io non ho venduto. 
Ne haver fofpctto eh’ io 
fla ftato venale , perche 
non e{Ì€ndomi mai manca- 
to nella mia povertà le co-^ 
fe Tuperflue , ancora non 
ho havnto bifogno delle 
necefTarie , fe bene nulla 
m’auvanza per darti : 
fpefo in ogni modo per 
fcrvirti j tempo , fatica , 
e danaio ancora. E 
roe della mia Iftoria cflTen-» 
do flato il Vero , da quef- 
to folo attendo il premio 
del mio fudore : Che fe 
io lodo 3 la mercdtìe d’una. 


cofa fi difficile in quefia 
Secolo , farà d’haverla fat« 
ta , ma havendo dato U 
fuo à chi lo merita hò^ 
rifparraiaco il mìo. Colora 
che hanno comandato che 

10 feriva , hanno prima co-? 

nofeiuto , eh’ il mio in te- 

. * » 

refle era lubbidienza. 

Io publico per tanto 
quello, che più non ho pp^ 
tato tener celato j e chi 
fcrive per ubbidire , divide 
gl’ errori con chi comanda. 
In ogni modo farà grande 

11 mio utile , fe tì havero 

piacciuto , e farà ancora 
grandiffimo , fc non mi 
gradirai , perche havero 
piacciuto à me. ' . ^ 

PoichaF dunque vedi, eh* 

io 
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IO liè fatto al contrario dì 
colori ^ui fami non fam^ , 
fcrtbunt. Ccfla e non dir 
più. Non cercar il mio 
(àriguc , già che t ho da- 
to il mio fudore 5 Che la 
Profapia di Noè fù nobi- 
llffima , perche fù huomo 
da bene 5 havendo fonimo 
concento di dirti , che io. 
non fono creduto Nobi- 
le , perche lo fono flati 
i miei Antenati. Da qneflo 
paradoflo conofci ancora 
la mia mcdcftia , che non 
ti fà intendere , che gl* 
Avoli miei non fcpperoftr 
i Calzari , come i Cava- 
lieri dell* India , perche nc 
meno ha la vanità di far^ 
ci fapcre , che furono Si- 


gnor! di TerrcilT 5 altra in- 
fcgna di Nobiltà non fcr^ 
bando io fedelmente , che 
r inclinazione di coltivare, 
come ogni altro la Virtù, e di 
non far fceleraggini, quand* 
haveflero gli applaufi , 
i premi j de peggiori tempi. 

Ho detto molte cofe, 
che farebbono poche , fq 
tù rìntendefli bene. Ma 
piaccia à Dio , che ciò 
eh* io ti ferivo quefta Sta- 
tue 5 tu rapprendi il. futu- 
ro Verno 5 tale eflendo U 
mia difgrazia , che quali-» 
do ancora io parlaffi a cert’ 
uni dell’ombra dell* Afina 
d* Atene , fuggirebbono di 
fentir Demoftene quando ìq 
foffi deflb. 


E volendo finire col tem.^ 
pio di Giano , che chìufo 
dava la pace à tutta la ter- 
ra, contentati folo , eh* i& 
ti preghi à non rimprove- 
rarmi più le cofe honc^ 
fte , fc fei del numero di 
quelli , che le hanno rim-» 
provcrate , e più torto di 
far inutilmente TAriftar- 
eo iafeia di leggere , e 
taci. 

Solo hè intefo parlard 
con coloro , che fono fia- 
ti ingiufti in farmi male ^ 
e con coloro altresì che' 
faranno ignoranti in non 
conofeermi bene , la feor- 
tefe inau vertenza di pochi 
havendomi obligato a (i no- 
k)fa diceria. 

U X 


Oflcrvami dunque caro 
Lettore con occhio pia 
amorevole e con cuore prit 
giudo che fe le amicizie » 
Se i trattenimenti > che 
noi habbiamo fono i ,vera^ 
ci fegni , che moftrana 
quali noi fiamo > quelli, 
che hanno veduto in Ge-. 
nova quali erano le mie 
converfazioni > c le mie 
pratiche , han ben potute 
vedere quali foffero fenv- 
pre le mie occupazioni > 
& il mio genio ma pet: 
far anco mercantile lama^ 
ledicenza quante volte han- 
no gittate in publico una 
{ode adulata per metter al 
Ubrp. delle fpefe calonnie 
(egrete? t 
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V Non trattar in fomma 
il mio libro come la mia 
cafa , la quale perche era 
aperta in Genova alla più 
gencrofa , e difcrcta No- 
biltà , convertita da loro In 
una privata , e tranquilla 
Academia in honor dcllq 
Mufe , e della Mnfica * 
io ne ho ricevuto gl* Enco^ 
mij , che danno gl* bno- 
naini vivi ad’ Ariftocelc mor- 
to , che è tormentato dor 
ve fi trova yC lodato do- 
ve non è. £ volendo perfe- 
guitar la mia infelicità ^ 
non ti render infcfto alla 
virtù , che farai amico del- 
le furie di Saule , fe ti 
mofiri auverfo all’ Arpa di 
Davidde'. : 
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’ Leggi finalmente per 
compatire , fc non fai lo- 
dare , ne far come Mo- 
mo. j che non havendo 
trovato onde correggere 
la bellezxa di Venere , 
fi fermò à riformar la pia* 
nella. 

Condona ancora alla 
ftampa i fuoi difetti , & 
appagati dell’ impreffionc 
che è eccellente , fc ti 
rincrefeono gl* errori che 
faranno molti 5: Che io tro* 
vo impofllbile in mezzo 
la Francia voler nel me- 
de fimo tempo vago il Ca- 
rattere e ben corretto il 
noftro Idioma. Nc ti ar- 
redar à proceflar gl’ at- 
torni 5 notando gl* Animi 
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ingcnulla farina de fcnfi,e 
de concetti i non la crnfca 
delle fillabc ^ e virgole.’ 

Che farai Pedante ingiù-' 
fto , c rinoverai ancora 
i tempi di Martino sè per 
un punto mi condanni ^ 
perder il Mantello. : 

Se poco giiidiziofamcn- 
te ho fcritto , tu riprendi 
con far meglio $ Ma fopra 
tutto fuggi il gran nu- 
mero di quelli , che ab- 

bondano in Cenfura , per- 
che mancano in capacità. 

Nel refto , s’ altro vantag- 
gio non caverai da quefta 
lezione , che di riflettere 
fopra il cattivo fine degl* 
huomini che fono flati 
perfidi 5 non farà poco prò- > 

u 4 ' 

x) 


c 


fitto 11 tuo , fe ^da^’ altrui 
errori imparerai mcglb ad* 
amar la Patria. Trattami in 
tutte le maniere come ti 
piace , eh’ io non man- 
carò d’efler felice col tuo 
biafimo , quando Iddio bc- 
nigniffimo voglia farmi Bea» 
to con la fua grazia* A Dio. 
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E coiitefe ., . che forfero 
Panno i67z.fràJa Re- 
publica di Genova > 6c 
il Duca Carlo Emanuello ,I I, di 
Savoia, fe bene nel fine dello 
fteiFo anno dàlP interpofitione 
del Re Luiggi XIV. di Fran-. 
eia pacificate j nella brevità però 
de gli accidenti che occorferQ 
■ ' ■ . A ' 
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affai chiare memorie hanno laf- 
ciato di una dubbia e pericolofk 
guerra dall' odio di due nazioni 
fra di loro più di una volta dif^ 
cordi , non di leggiero agitata. 
Quindi è che le picciole diflen- 
fioni nate frà Villani confinanti 
fra la Liguria , & il Piemonte 
poterono rifvegliare in ultimo 
lafpettazione de maggiori Po- 
tentati d'Europa > dopo d'haver 
conimoflì 1 Principi più interejfi- 
fati d'Italia. Peròcne improvifa- 
tnente affalito un Popolo otiofo , 
c uuto all' arti della Pace inten- 
to,e da fegreta coipirazione infi- 
diata ancora la publica dignirà* 
parve allora che fi trovaffe gran- 
demente in bilico la fortuna de 
Genovefii Ma dovendo io fenza 
altro artificio che della verità far 
palefi gli auvenimenti di quefta 
guerra , che havendo pochi mefi 
. durato quafi mori ne propri) na- 
tali , lafciate in difparte le cole 
dubbie non che le fuperflue il 


V 


•tnio Tolo oggetto farà, di. fegui- 
tar le notizie più afficurate ^ oltre 
che eiTendo palfato alle mie ma- 
ni , ciò.chefpuvente è mancato 
alla: diligenza di Scrittori di 
fommp grido , hò potuto curio- 
famente rintracciare co più oc- 
culti configli anche i fini , e le 
deliberationi più recondite di 
una Corte Sovrana Perche per- 
duta in un fatto d'artni ^intiera 
Segretaria di un fuggitivo Ge- 
nerale a fbndatiflìmi,,- e chiari 
auvertimenti fono poi rimafti in 
foccorfp del mio dilegno , che 
forse in’ un Secolo cosi delicato 
faranno più accette quelle carte 
infelici j Già che eflendo di po- 
chillimi la cujra di tefiere Hifto- 
rie, è però Tempre di molti giu- 
dicar le telfiite* : , 

Studiola la Rep. di Genova 
di mantener la pace in cafa , go- 
devano i fuoi Cittadini non me- 
no i frutti d^laconcordia publi^ 
pi » che il comodo de gli agi cIÌt 
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mettici j Quando nell'anno t 6 yi 7 
turbato il corfo del loro ripofb 5 
conobbero i Genovefi nell' iiri- 
provife rifokizioni del Duca di 
Savoia i mede lìmi fpiriti dell- 
Avolo , che armato contra di etti 
per le prerenfiqni di Zuccarella 
tanto n affaticò l'anno lé 15 . di' 
infettarli. Nel qual tempo Carlo 
Emanuello T. Principe d'aniftió 
cgitaimente grande-, e guerriero^ 
vogliofìllìmo d'ingrandire mag- 
giormente fe tteflb 5 prefa l'occa- 
Kone della caduta dalla grazia 
Imperiale di Scipione del G arrer^ 
to Marchiele^drqùelfóidò do- 

{ )o di haver in vano contefb còrt 
a Rep. avanti il Tribiiriale di 
Cefare ilpofFcttò dieflb y c ten-i 
tata. Umilmente con fegreie 
chinationi^ la libertìl de Genovesi 
fi , concitò le" Nàziont'ftraiiier^^ 
infilo ajùto, e pùblicàtè le lue 
pretenfipni, commofl’e i niaggich^ 
ri Principi dèlia" Chrifti^ità'f 
Indullb i Collegati nella 
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tenza di Sufa à congiuràre cón- 
rra la Rep. allettando il Rè di 
Francia col premio della Città 
di Genova , e lufìngando feftellò 
con F acquifito di tutta FOcci- 
•dentale Riviera , videil perciò 
efpofta Fltalia à grandi acciden- 
ti , e Genova ddignata lo fcò- 
po delle vendette del Duca , po- 
tè mirare le recife tefte di qual- 
che fuoi inquieti Cittadini, al- 
lettati da quel Principe , il qua- 
le- non lafciò in ultimo ozioio al- 
cuno artifìcio , perche fommerfa 
intieramente reftafl'e con l'abbat- 
timento dell' autorità Spagnuolk 
in Italia, anche la libertà de GeL 
Hovefi nella Liguria , e tolta dà 
mezzo col proprio ingrandimèil^ 
to il loro Imperio. 

■ Mà dopo le fortune di una 


rono l'antico ripo ^ucfti du6 
Popoli , che non havendo più' dì 
40. anni durato , fù di nuovo k 


mente nel 1641. la 


noiofa guerra , conchiufa finar- 
mente nel 1641. la ripigliàv 
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jna^iù improvifamÈnte interrot- 
jio da Carlo Emanuello I L Prin- 
.cipe. anche egli di generofein- 
fclinazioni , procedendo à nuova, 
cottura colla Rep. piùtofto in^ 
{gannato dall' .altrui fedianofk. 
.ambizione che volontariamen— 
jce condotto à turbare la pace de 
jftioi vicini : Ond' è che la dis- 
puta de confini. controvcxia allo» 
j2l fìàlaRep. & il Duca,, venne 
iìnalmente à foftener fi. con P au» 
lorica della fpada , non fenza je» 
ilar -bagnate di fangue militare 
alcune nobili fazioni dopo il. 
/uccefip. di qualche privati ab-r 
J>aiitimenti feguiti frà- glihup- 
jmipi delp uno >. l'altro con- 
ile.. 

Erano occorfe ncirca. l'anno» 
1 . .nelle .teMe di Triora Uro» 
^o 4 ella Rep. de in quelle. della 
^igf giuriCdizione. dèi Duca- 
gualche uihrpaziopi di tierrito- 
|5Ìo. e di btjQàami „ e più . diiiaai 
^£^aicpUa.jyiol^^. delP; arcai 
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tavevano moftrato i Paefanim-- 
cIin||^ioiie à più alti attentati j. 
ans^i animati gli uni xialP afli- 
ibenza Miniftri del Duca , é 
jefi. audaci gli akci dalle teciproo 
-che uGirpazioni, anche con nuo- 
fangue pareva tinavato ne fr- 
Ponte dè Padri : Perche fem- 
jpre più riTvegliati. à nuovi ci- 
vaienti i villani conÉuoanii > hor 
^la quella , e quella parte con re- 
plicati incommodi ^ e rapine; 
continuavano ad infellarlì.. 

DalPefoxdio di tali difcordie ,, 
prevedendo in fine la M^Chri- 
flianilfima>che pullular in. ap- 
prellb poteflèco nuove più al- 
te emergenze > Inviata in Italia, 
in qualità di fua<a^iPhuomo> 
Abbate Servient , cosi bene cò> 
..Miniftri della J^p. e dei Du<;a 
egli si adoperoT che tsompofte 
. hnadmence Je difpute.de conjfitn „ 
laiciò ficà-qiielle genti ftaBilitada 
' ca^ùvi delcraftìco , e conifcam- 
•Jbi^ale ùìòdis^iLìùtìriJ^ c jco 
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to delle parti nuova concordia , e 
pace. • 

Fioriva quella nell' Italia tus- 
ta dove altro ftrepito guerriero 
non udivaiì, che le famofe con- 
quifte della Francia à danni delle 
Provincie unite > il cui Rè con 
poderofì eferciri condotti dà pid 
eccellenti Capitani del Secolo, 
cogliendo in Perfbna il premio 
di una fmifurata potenza prima 
di allàlirle , efpugnava le Piazze 
più torri. 

Quando nella Riviera Occi- 
dentale di Genova fatteli impro- 
■yifamente vedere alcune truppe 
del Duca, anche nella Città Ca- 
pitale cominciarono nell' illellb 
tempo ad' ircoprirfi attentati più 
pericololi contra la R^P» Gran- 
demente percij^orpren gli ani- 
mi de Cittadini 5 divern : effetti 
di maraviglia , e di timore li vi- 
dero cosà nell' autorità de Padri 
commè nella collanzà de Popoli 
variamente trafpr ire ; E benché 


là ttepidàzione di tutti fòìFe allo- 
ra moderata dalla virtù di molti ^ 
il caro nome però della libertà 
COSI animola refe la fede commii- 
ne , che'à .confervar fe ftelli , le 
preziofe foftanze , il pegno de fii. 
gli 5 ed' i fepolcri de loro mag^ 
giori con vi gorofa fermezza par- 
ve che /ì rifveglialTero i GenoveJ. 
fi ; Non fenzà fentir/ì rifuònare 
nelle bocche de più audaci il 
frernito delle querimonie contra 
il Duca. Perche non havendo 
nemici la Rep. con non moleftar 
altri^e confervare il proprio, giu- 
dicava la guèrra eflercgiùlla foló 
à coloro à quali era n cceflaria , e 
P armi religiofe , e pie à quel 
Principe à cui altra fperaiiza non 
fella che nella guerra, ; • 

' Ma il Duca al contrario,che al- 
la v'aftità dé Tuoi pènlìeri addatta- 
va l'antica maffimà : Efl'er data la 
terra in retagio al piu forte, lì co- 
me ^ifer fra Grandi’ più giu Ho j 
chi c-più valorofo-, e- folarnentc 
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cflèr lode di un ingegnò priva- 
to concentaril del fuo , combat- 
ter quel d" altri di un^ animo 
Regio : Grandemente vogliofo 
di ampliare le cofe proprie , più 
grato oggetto non tiaveva lotto 
gl' occhi che la Riviera Occi- 
dentale di Genova tanto con- 
^ionta con le terre del fuo Pie- 
monte* Peròche circondato da 
Ogn' altra parte da gli Stati de 
Principi piu grandi ,'ollèrvava 
nelle eftrerae frontiere della Sa- 
voia volto al meriggio il Delfi* 
nato , all' Occidente il Rodano^ 
e la Brada >. al Settentrione gli 
Suizzeri , e quali nelle proprie 
vifcere la Città di Geneva fotto 
la ptgte^ùone del GhrilHanilfi- 
mo ; Imprigionato vedeva altresì: 
il Piemonte all' Occa{b,& à Set- 
tentrione dall' Alpi, Graie , Co- 
cie i e Pennine , che con longa 
^rena lo feparano dalla Francia*. 
fi confinando finalmente all' Ono 
coaloStacodfMilapg * edellj^ 
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Rep. confiderava ancora il Re . 
di Francia quello di Spagna a è 
gl' ifteffi Svizzeri foftenere le 
proprie terre con la forza, non ,, 
meno che con l'autorità del no- 
me , onde con maggior pericolo 
delle cofe lue haverebbe intra- 
prefo fopra le altrui j Credendo 
perciò di migliorare lafua for-t 
runa , non folo à configli più 
animofi diede orecchio > mà in- 
clinando à gl' inviti di un fiio- W 
rufeito , condefeeie finalmente a 
deliberazioni di guerra in tempo 
che per meglio paliate i fuoi fi- 
ni , piiblicó di voler proteggere 
la libertà de fiioi Popoli , per al-i» 
tre cagioni di confini nuovamen- 
te alterati da gli huomini di' 
Rezzo contra quelli di C enoa. - 
E' Rezzo feudo della Rep. di 
Genova inveftito alla famiglia 
Clavefana , e del Marchefe del 
Marro di cafa Doria , è polledu- 
taCenoa , ValTallo quelli del 
Duca di Savoia j Situato l'uno, e . 
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l'altro fui margine de confini, 
per cagion de quali fi come heb- 
bero principio le rotture della 
Savoia , maggior chiarezza alle 
Nazioni farà del maritimo Do- 
minio della Liguria fpiegar qui 
brevemente il diftr etto. 

Apre Genova la fua fronte in 
riva al mar Liguftico con ampio 
e magnifico porto , che moflran- 
dofi dalla parte dell’ Africa mira 
yerfp il Mezzo giorno. A Tra- 
montana volta le fpalle la Città, 
e s’ inalza altiera guardando le 
parti Auftrali. Prendono princi- 
pio da elfa le due Riviere , che 
^iramandofi per longo fpazio, 
quella che fiede à deftra vien det- 
ta di Ponente , di Levante l’al- 
tra. Si ferma quella ne fuoi con- 
fini con le terre del Duca di 
Mafia, della Rep. di Lucca, e 
della Tofeana , & oltrepafiàndo 
il fiume Magra , trattiene final- 
mente colla Città di Serezzana 
il Tuo corfo. . 

l'Occidentale 


s 





' 

1.’ Occidental e hayendo per ^ 
confine il Contado di Nizaa, di- 
vifo fecondò alcuni dall* Alpi 
Maiitime f fc.ende poi ad* ao- 
bracciarfi alle falde <ic Moliti in 
piu luagbl del Piemonte CQ» le ' 
terre di , oltre bavere ndle 
fuc vilcerie il Mafcbefaro del Fi- 
nale p e nelle eftieme parti il 
Principal» d*<^ieglia, quelli del ♦ 
Rè CatoUco j e del jpuca di Sa- 
voia quefti. Confiderabile la Ri- 
^ * viera Ori wale per la ferocia de 

Popoli più inclinaci ab' àrtneg- 
gia^eebe al traffico 3 e per due 
Città Serezzana » e Brugnato,mà 

, tnpdcQ più per lo làmofibuno gol- 
fo della Spqz zie aiiirabik per la 

fua ampiezza » e perpetua tran- 
quilllcà. Più nobile quella d*Oc- 
cidejite per l' oppulenza de Pac- 
fani , per quattro antichifiime 
Città j Ventimiglia,Albenga, 
Noli , e Savona, per la raccolta 
copiofifllma d* ogli , e finalmente 
per le palme , cedri , e limoni di 
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S. Remo, che in copia abbondan- 
ti ffima fino alle parti più Setten- 
irionali'trafnandandofì fanno af- 


fai ricco quel Contado, e piena 
<li Popolo quella Riviera. 

Nelle montagne dunque delP 
Occidentale Riviera che còlle- 
gate fono col Piemònte in Vici- 
nanza. della Pieve luògo dcHa 
JRep. è-iltuatoil C alleilo di Rez- 
zo, e confine à quelli la tèrra tli 
Genoa-, i cui terrazzani ellèndt^ 
flati qualche tempoln pericololè 
difpuce lòpra il polTeflò di una 
parte di monte j dalli difpareri 
della giurifdizione portati alle 
aperte ufurpazdoni ^qualche ban- 
de de -^Paemontelì predarono al- 
cuni giumenti, e con quefti ardi- 
rono fare prigioni gli huomirii 
conduttori -, e trafportar là preda 
in Roccaforte terra del Dùca. 
Perloche irritati quelli di GoiT- 
cio , né dilfimulando P offefa,paf- 
farono à maggiori ulurpazioni,^e 

-da quelle alle violenze,. Quindi 




i 

1 



aTretìatì altri huomini lliddiri' 
d.«l Duca , rapirono altresi diver- 
fi capi d’ animali, che venduti da 
loro al publicoincantOy depoféro 
. il danaio appreflb il Governato- 
. re della Pieve , accio confiderato' » , 
il danno folle eoa eguale riparti-^ 
mento à Paefani diftribuito. > 

Mà come à più duri cimenti 
parvero inclinate le prefenti dif«i 
lenfioni i vane perciò riufeirono . 
le diligenze de Minilh:i della 
Rep^. e del :Duca , che più di una .. 

* vòlta tentarono: fopirle . ^ ohde< 
crefciute con le doglianze priva- 
te le amarezze publiche, difficile 
maggiormente fi refe ogni prò®' , , 
getto di compofizione » che nud-^ 
va quiete havell'e à ftabilire.Che - 
fe bene à dichiarare rottura df 
guerra giamai parvero baftanti: 
le private competenze di pochi . 
Diverfa ad"* ogni modo ,.e più al- 
ta. intenzione ellèndo già meli*', 
animo del Duca fegrctamente ah» ^ 
lignata> aliai diverli ancora fi feo- . 
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'priroiio i fòoi veti fini. PertSe* 
ù bene (come in appreflb fi dirà>) 
protefiafle con particolar manife- 
flo , che la molfii delle fue armi^ 
e la forprefa poi della Pieve pro- 
cedeva dalle differenze deRez- 
zafchi>e Cenotfi per lo territorio 
di Prealba , e detenzione fatta dà. 
quei di Rezzo de beftiami ^ che 
andavano pafeendo in quella ter- • 
ra gli huomini di Ccnoa 5 publi- 
carono nondimeno i Genovefi ^ 
che erano i difegni del Buca di 
guadagnare da quella parte il 
pafib del falc , che fuol condurli 
da Oneglia in Piemonte > fenza 
haver à toccate la giurifdizione. 
della Rep4 /apponendo il Duca di 
bavere in qudiadi Pm:nafco con- 
finante à Genoa bacante autori- 
tà, e diritto. Vantaggio che ap- 
pariva grandi/Emo alle Finanze 
dello fiato > sì per Pavanzo delle 
fpefe 5 come per lo commodo 
<kllc condotte che aliai piu tra- 
vaglioTe riefeono potean^fi il 


' . . . 

®e dìNizia à^Toriiio. Poiché 
iè da quefta parte ù attendono fei 
giornate per condurloa havendofì 
à pallàréper iftra<le aipriffime , e 
monti iliacceflibili particolar-^ 
mente ne'tempi ri-gorofidel Ver- 
no, dove altiflima di có'ntinuo li. 
fa vederla neve 5 Da Oìieglia aL 
contrario- per l^efprella nuova 
ftrada caminandoper luoghi doI-> 
ci , e facili- , in tre foli giorni 
•con la metà delle fpefe, e del ca-i 
mino confeguiva il Duca Uri- 
grande intento;' ^ - : 

Ma- prima di dar prihcipio-à 
f iccelli della guerra , come prin- 
cipale argomento di ella 5 io fc»* 
no chiamato à riferire le yere ciri^ 
coftanze <li una cofpirazionè ótri 
^Ita contra la Rep. diverfainentt' 
^raccontata, e non àncora del tutt 
co bene intefa.. 

Sono le con-giurc malarie delle 
-Città grandi,.le quali hanno per 
■ tb più ilriemicoin cafa , quandò 
‘ttoii lo trovano &ora y Et . 
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Cotiis iizferm£ le Ciccà > ò q^aiidò> 
perle fouverdiie ricchezze trop- 
po kiioienti fono i Cittadini , à 
<]^uaiido dall" edèr imi cQtiibparciti 
i beni > così grande ia una Rep^ 
èl"cccel)[ò <Mia porema> 
della poireccà. 

Viveva nella Cioà di Genova 
Ra&ello della Torre di fiuniglia 
nobile , nipote » mà non mai imi- 
tatore di . quell' altro Raflàello». 
che morto in età Senile con fo- 
tna di eccellente luris Gonfìdio 
haveva con le yirtuofc fatiche 
del fuo ingegno onorato le ftam— 
pe non folo di lezioni legali^, mà. 
di materie Storiche,. 

Giovine quelli non ancora fb^ 
pra gli anni venticinque dell" età 
fi era trattenuto per qualche 
ipatio di tempo nella Corte dd 
Firenze , dove fervendo quell*^ 
Altezza in qualità di paggio 
confumò gli anni pià verdi: Ri- 
tornato quiiwli alfa Patria col 
gouào; di 'di. 


N 


pensieri , moftrò inclina- 
zione di vedere il Mondo Ma 
non partito dall' Italia^ > ò poco ^ 
dilungatoli pellegrinò più tofto 
per coltivare i fuoi errori , che 
correggerli» Stanco aiTai predo 
di aggirarli ^ fece un* altra volta , 
riioruo à Genova con apparenza 
dihaver mu^o: Paefi , non mo- 
derajci ' i coftumi. Datoli perciò , 
à ilrabocchevoli decurioni così 
profufo li modrava nell© l^n- , 
dere y che fcialacquate facil- ^ 
mente le proprie , difegnò appli- id- 
eare all’ altrui foftanze. Ma co-,, 
me niuna età fik efente da gran- - 
didimi vizij > protetto anche nel- . 

1 e Tue d ifloluzioni ». lafciò luo go 
à potei Tempre dire die à niimar 
fceleratenza giamai mancarono. 
invocati. 1 


Pronto d’ingegno, e pazza-, 
mente ferace, fabro ancora, ingc- 
gnofo di calonnie^e frodar, varie 
infoknze e mali vogliono chfii 
egli in divet£ tempi commettili)^ 
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peirthe feguitatò da huomiiii fa-- - 
zioiì , quanto ardivano di efequ:-r 
ce, egli non fi afteneva di coman- 
dare. Capace perciò la libertà di 
queftofpirito d^ogni grande ec- 
cello, di vari j delitti m publica-' 
to Autore, che non pofti in chia- 
xo , ò diflimulati lo refero aliai . 
audace, e pronto, ad^ogni atten- 
tato. Così nella ilare deir anno ; 
1671'. mentre una filuca di Ge- 
nova con pallàggieri 5 copia di. 
danaio, e ricche Merci navigava 
radendo, i. lidi, della Riviera- 
Orientale -vcrfo Livorno , aflali— 
ta fopra P Acque .di Pdxtolìno in ^ 
diftanza poche miglia da Genova ' 
da un piccolo, legno armato di^ 
gente mafcherata,lafciò alla vio-* 
loiza dicoftoragran.fcmma 'dii 
•contante , che di ragione de Mer— 
c-atanti Genovelì 9 e foraftieri - ài 
Livorno fi tragittavano, 
c- Chiarito il fatto , . et alle chia-*> 
■mate del Fifco non comparii i 
^ixche erano banditi capitoli d 4 i 
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jDcwtimio della Rep. fcftarono 
con il Torre , di cui ordine era 
ftato armato il legno, e commef- 
(b il ladroneccio , condannati in 
pena dellaforca, e confifcazione 
de Beili. 

Trovavafi- egli fuggitivo nella 
Linguadoca , dove udita 1" igno- 
miniofa fentenza ritornato ad^ 
dietro fi portò al Finale : lui 
chiamata la moglie che di hrefco 
haveva ipofata , cavalcò alla vol^ 
tìi di Torino , ove rtcovecatofi 
appredò D. Carlo ;di Simiana 
Marchcfe di Livorno già da lui 
conoTciutoin Genova ,.introdot« 
to ( come diremo) , da quelF Al- 
tezza , quali nd. medefimo tem^ 
po con maraviglia de buoni, ho-. 
Dorato con patente di hio Capi- 
tano di corazze > il dabiiì nella 
Corte di Torino al fervigio del. 
Duca , e carezzato con promeflè 
di più grandi liberalità concepì 
ancora nuove , e più alte fperan« 
ze. Quindi altamente (degnato.- 
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<ifer giudido’ contro di lui fùlmi^ 
nato in Genova, incapace di mo- 
derazione macchinò di render 
famofo il fno efilio, e con tentare 
le private vendette farfi poi Au- 
tore di publicher Galamità,. Per- 
che (lata abbruggiata di notte 
tempo la porta della cafa di Ce- 
lare Duraz^zo perpètuo Governa- 
tore di quel Governo 5 fe non fu ' 
^aftigato U reo , egli però nel ■ 
commun concetto , fé ben cre- 
duto afiènte, non venne ailbluro,. 
Ma rperando di veder approvati 
altronde gli- ecceffi fuoi,credè di. 
haver fatto poco in fegreto , fe 
con piu grande , e deteftabile per- 
fìdia nemicodi tutti ancora non 
fi dichiarava. 

- Fatto dunque capo dal' Livor- 
no , fcoperfe à quefti liberamente, 
i difegni fuoi contra laRep. 
nel medefimo tempo aggionf(^ 
viviffime iftanze di eiTer prefta- 
>mente introdotto dal Duca,. 

,I)^.biofQ.il Marchefe in pailàlL 
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«egli qaefto ufficio , non inen dìF- 
•ficile fi moftrò in prometter la 
ffia affiftenza che’ prudente in 
configliarlo. E" troppo audaci 
confiderando i fuoi diiègnij prefè 
tempo e frapofe dimora. Indi lo 
peruiafe , che digeritimeglio i 
propri) configli più maturamen- 
te rifletelle àtjùali impegni ha- 
verebbe condottq la Savoia , 
quando da funefto Vvento reftaf- 
fero dilfipate le fue mifiire. 

Vivea allora appreflb i Reli- 
giofi di S. Pancratió volontaria- 
mente ritirato dalla Corte il 
Marchefe di- Pianezza Padte del 
•Livorno. lui lontano da gli affari 
fecolarefchi totalmente dedicato 
à vita contemplativa , erano co- 
me fagri afcoltati i configli Tuoi, 
e venerato dalla Savoia tutta co- 
me huomo d" alto fapere , e nella 
Civile Prudenza, à niuno fecon- 
do , rico rreano le tede più gran- 
di anche dalle maggiori Città 
•della Francia,' et Italia, còme da 
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vivo Oracolo ad' udire i refcritd 
del fuo intelletto , già havendo 
lavorato nell' ofl&cina della pietà 
le vere maflime di una vita inno- 
cente j perche fpogliato altresì 
d' ogni mondano interclle , con 
la Sapienza» e conia Religione, 
la Tua grandiflima 6ama ancora 
riufciva minore idei fummo fuo 
merito. 

. A così gran Padie dunque com- 
municò il Livorno i penlieri del 
Torte per efoloramei fuoi fenti- 
menti ; et eifendo bene j^ellp d 
configli di un folo favio > la fa- 
iute di mille pazzi » minore non 
fu la faviezza del figlio iileflb iti 
faper regolare negozio cosi ^pi- 
nofo con le giufte mifure di un 
tanto Archimede > Il quale dopo 
bavere attentamente fentito il 
Marchefe così prefe à confi- 
gliarlo. 

Il luogo fagro ove mi trovo , 
la mia età avanzata , et il carat- 
tere di Padre vogliono che io 

reco 
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tecd parH cóli più liberi fenfi^ 
Figlio , le propoiìtioni de Mal- 
contenti giamai furono favi e-. 
Che altro (ono i peiificri del Tor-. 
re, che di un disperato 5 La fpe- 
ranza della novità noti deve al-^ 
Iettare il tuo honore à cercare fra 
incertìflimi auveniraeiiti i certi 
pericoli. Perde la «difperazione 
tutti i negotij , pochi ne guada- 
gna P impeto alcuni la forza, 
molti la patienza , e qiiafi tutti 
la ralgioné,con la quale io ti con- 
hglio , e fenza la quale non farò 
tuo Padre. 

Quando il Tòrte forfTe il Te- 
miftocle della fuaRep. a pena 
dovereffimo noi afcoltare la fila 
virtù maltrattata dall" Oftraci- 
fino , non che i fuoi inviti fedi- 
ziofi , che maltrattano la virtù , 
e la Patria. Mà come Temiftocle 
oltraggiato volle più tolto bere il 
veleno , che armarli con un" Rè 
grande centra Atene j che lode 
larebbe la tua,fe accoftandoti ad* 
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un giovine difcrediiatò j fenz*: 
amici, e povero prenddii à con- 1 
fortare il Duca ad una impreca, 
così pericolofa? 

- lo fatto ormai vecchio ti pollò 
dire ^ .che la guerra, ingiuftaiè mi* ' 
labirinto non-favolófo,ovc £em»i 
pre fi può entrare , ma da citir 
tempre non fi può ufeire. . ; 

Due eftremi conducono . gl£ 
huomini alle turbolenze di Stato 4 tj 
Difetto di fontina , et ecedld di{ 
fpirito. Quale fpirito in un ilio- i 
lufcito macchiato di frefeo , con ; 
nota di publico ladrone., condan^ 
nato Pirata nel Pàtrio mare ? e 
.quali adherenze , e ricchezze, ini 
un diflòluto , che non haveiidò 
ove porre ficuro il piede , propo«v. 
ne à firanieri come proprie le co» 
£b altrui, ‘ - 

, Quello che riguarda il tua 
obligo 3 1* hò accennato , quello 
che concerne la mia cofeienza 
tù ben rintendi : Et ellèndo tu 
nobile , ed" io auv ertito, fuppon- 
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gp cHe cerchi il mio configjio per 
far. più umile jì tuo iapere 3 e ten- 
ti la mia inclinazione per far più 
hlufee la ^ r 

^ , , Non . trovo- j^ada .più iìcura 
per offendere il, nemico che in far 

J. - 

hene,. Se la*Rep.' df Genova , è 
infeiila al Duca io ti dico che ne 


re^an^^ra mai jjuer-i^u plico: eon- 
jffo di noi y morti eflendo hi 
quella Città/gli huomini forti 
et audaci , la mercatura , et i traf- 
jBci tClfepdo; horadaloror^ion di 
StatOrSe-odhi al-^ 
ca il nome Genovefe j, ciò non 

. ■ . . . * A J .V I ‘ - -' Vi • . - . T % • ~ 

bada .per hfl^lire g^ullainertte là 
Rep.^dovèndo feli.più di npfda^ 
conto ^co si aila f^a,^ome à^Di^ 
delle lue azioni. Tralafcio il fan- 
gue ,'.e le. oefolaziohi de_ Popoli 
che tutte » finalmente faranno - 
compagne- di un cattivo fine, che 
prevedo alle cqfe nollre,, . , . 
Confiderà per tanto che ciò che 

fatto, è femi^ 
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vi giònféro gli huomìni fórtr,Nè • 
cofcknza ne infamia havenda; 
mai potuto trattenere 1' anime 
Grandi , perche coloro che vin- 
cono in qualuntjue modo vinca- 
<io , mai ne riportano vergogna ^ , 
e delie vittoria mai ù dà conto 
•ad" alcuno;. 

Vi afpettano'impazienti giti 
asnicijC le adherenze,che inqueU - 
4a Città , e contorni dipendono » 
da voftri cenni, e dalle mie prati- - 
che , ^elidllhno ci promettono > 
ogni evento ^-fe faremo efler ri- - 
foluti.- Docme ora la- Nobiltà’, 
tutta ne iplendidi quanieri di S. . 
Pier d" Arena , e di Albaro ali* " 
ombra de loro delizioii giardini, . 
fenz^ altra cura che della, morbi-- 
dezza. . 

» 

La Plebe alfto' conto non ! 
tenendo che dell' abbondanza,, 
tdtraggiata ubhidifce , , e vile 
ferve ifatolla quella, niente altio • 
cflere in Ibfpètto. La gioventù * 
•abbandonala alle lafcivie , . al; 
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givocoa^t al ventr è^difabbidi enf e: 
à i Padri , etdnlblente in Ghiefai. 
altro conto non tiene che del 
vizio.. Spento ogni fplendore 
delle buone arti, gliinniimerabili 
Spioni, gli ingegnoll Cuochi i : 
et i folleciti Aduketi ell'ere bm 
il più bello ornamento ideila Rep. , 
Quindi perfeguicari i Dotti,e mal ; 
veduti i buoni ,;la Ligure vanit^fc» ; 
«.la fucina ignoranza . ijenet.. /It 
^:cdinidÌ!tttt^;.gUaifl»ri.> ì 
Non v^ilanza>:ne fciocchi 
-Tribunali, non^iionordi^e, pec^- 
'cbe cr<fchlti ^quelli a.;mifira. de , 
.Pattirijj per (cràfttenercquefti . j - 
per confòndèr de facendo, follo.» 
■ftàti eretti. . ' ' > 

. Ctm Pàikoricà.’del ; 
,vendicarfile private ingiurie ,‘j e 
rie ricevute dalPrindlpè S hè ^dar/ 
, ttafciirace ,'jò (iòntrin^aifiamwiti ' 
fèancellarfi : Ubbidire le 4eg^ à- 
Nbbili , « T[|ueltì vblcr ?ohe tutti : 
i .'ubbidifcanò ,.onde il Gittadino-.^' 
I^tsiboiteb 4àli" 
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t^rOHQ'ii^roftri-AVoH’a |)<ert^ie?V!OÌ 
à profegttisla. . . , - -.i j , ; . 

^ GéiiQva ip vi; propongOjqttelr» 
la Ciuàlìiperbg, » cke n^ilconde 
Rc, fupi, ;av^i GittadM . ,Hct 

ch^z!?^ jraunaJce in Eafnti anjii; di 
preziora|>aee,;35anca di ubbidire 
quel 'Popolo, non iicuote lariioió«- 
fa fervirù perebe attende 1* Et 
cole della ^aypia che atterri P H if* 
xka diìante ^elie,^e!à<mQdpk lo- 
xo difijoheonò della ELeo-i, f 




ditjk>ngonoa 

Gorrocta quefta ^dalP. cfFemir 

^lato -lullb >'e.daUa ibrdidiiE^ 
-^arizia j , alcuft v^igip più noli 
^rbà - delP dntiealfft^jaiHàé^^ 
idi a tanta'àlt-erazipii^ è gionto il - 


do facdài d* hiaomirii- fitche 

, «laudano i|^aftè . bcflatinuanien{^- 
oibnó: le freécbie dalle nuoref leg- ^ 
. ^ > e viziate molto più da^pePf^- « 
olue novità>j .cosi"mimerofi cjonta , 
Genova i fuor E)uci òS^be p^ii,! 
; Ibienniq . fii^ógliano ^ - e y$?itono > 
ida&c,iome £r- 
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efìfe, che diali* avarizia dè Giub- 
ilici. Tuttrmaledir la Tirannia: 
de più iliperbi , ninno ardir di 
vendicarla. In tutte le pani ri- 
ilionaré il nome della Libertà , in 
mjuna vederfi, perche noniftando 
1>enc inhcme Padroni , 'e-Libertày. 
peggip uhbidrfce il Popolo a chi 
male .comanda. Ufurpata tOgni 
TagioiT^di traffico dàlia rapacità 
<le più Potenti , quale -àitiot^ allà 
‘^Patria , dóve colui che regge tutb 
lo intefb: alla mercatura , folo 
«ferve al fordido guadagno, niente 
àlla Rep; e tutto a sè ? Gondan^- 
nati àrigorofe carceri i minuti, 
«rrori- di chhpuò meno , le nobili, 
iceleraggini dè Magnati andar 
(empre impunite, e con àpplaufoi 
E la vanità feminile volendo, 
ancora la parte Tua nel . Governo, 
elTere in mano della libidine i, 
piu delicati configli,ec il fègfeto^ 
É mariti , non oiftinguendo la 
Rep. dalla moeUé',.equeftadalP‘ 
>. il ben pubUco.vvà. 


confafo cò particolari diletta,. 
Quindi efclufì i migliori 
maneggi Civili , à .peggk)i;i 
blamente tocche le fupre.i^e 
cariche , e le dignità > rifiutale 
tutti > allor che fppo gravi , e 
uicercate da più vili quando 
profittano. Et il commodo pri»- 
vato , il configlio de ftolti , ;e. l*' 
odiò nafcpfto aggiorno all' infiU 
pite ^rave^zejfare il cornpimehtp 
di* tutti i malijin tempo maflìiii^, 
^heipiù non-fldìfììmula^più no^ 
^ compatifce >:C mai fi perdona^ 

.Oiide itìarfervitodddio;»yi^ 

Prinieipl,làR^ligioìfie<>lt*^iiggi^^ 
et fio, ptrfeguitato ogni altra 
ÌCcelerateMa efTer compagna a 
tanti eccefli, finalmente .non 
efercitati i foldatl, c. ;fotto capi 
inefperti nelladanguidezza del. 
^luartiere In corrotta ogni militai; 
^diTciplitia >.e dal lunga oz^io ogni 
tegola* di buon'Governo. _ 

' Se non vi alletta Magnanimo 
Ef incipe Genova, col :premia ^ 
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ftefTa i io non vi chiamo con.Tc 
ragioni, Cpnfiiltatc fi importante 
imprda cpn la voftra fortuna , e 
con la .voftra fpada , che io 
ckndovi per arra.me ftellb faldi 
vi mantengo così i. mici inviti 
dome, le; mie mifiire^ e pronto à 
ièguirvi con l'ingegno , e con la 
mano,, morirò'più felice che. 
vjentìicato,quandp vedrò rifeattad. 

i‘ miei compagni, iòtto i voftri> 
Reali* Aiufpicij. . . 

Con [fi terribili ., mà anche piu 
ijifolenti efagerazioni , ftudiò lai 
perfidia del T Qrte' distrarre ilDiica. 
ncdfnoi peifiini concetti , mà nom 
raancaiidó incitamenti, erano già 
le intenzioni della Savoia, fe ben 
tuttavia fenza efeto , aflài però 
mature , di tentare nella fine di 
■Ciugno la forprefa della Città- 
di Savona,penfiero che fùfempre. 
del Marchefe Villà Capitano di 
Chiarifiimo Nome , hora tena- 
cemente abbracciato dal Duca 
iftellb, il quale chiamato à fe il 



Trucchi Generale delle^ FinanSsc' 
fuo intimo favorito -, pofe fui 
tapeto Ci importante affare all-a 
prefenza del Livorno , e del 
Torre ifteflò, richiedendo i primi * 
del parer loro. ' 

Alla propofizione di Tanto 
difegno foprafatto il Trucchi, 
come hiiomo poco intendente di 
guerra, rirpole > che trattando^ 
di negozio -affai grave y il fuo 
configlio farebbe , che fiattren^^I 
dellèrd i feiifi del Marchefé di 
Pianezza , -del Gran Cancelliere,’ 
e di qualche akd , quali d' orw 
dine del Diica comparii ad' lina 
fegreta afl’emblea , opinò il Pia- 
nezza fecondo i dettami già 
fpiegati al figlio , aggiongendo:* 
Che non fi dov effe in conto al-: 
cullo fentire un difperato. Cho 
in afcoltare il Torre pareali di 
vedere un huomo tutto occupato 
à negoziare l'altrui male , et il 
proprio gaftigo. Che le Rep. 
antiche fiorirono à ii alta gloria. 
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folo perche produflero copia 
huomini valoroii , non aftuti, 

Ellère eternamente, vcrgognofa 
come inderebile la memoria di 
cip che il ottiene con infedeltà*, 
maflime di un Traditore centra 
la fua Patria j Tanto bavere infe- 
gnatoà cacti i Principi lagene^ 
rofa fcupla de buoni Romani , i 
quali agevolmente s"im padrona 
rono dei Mondo , perche quelle 
Nazioni che non poterono vincer 
re col valore, abborrirono-feiperaH. 
re con P ùigannoiChe il nome del 
primo Ce&re ferà Tempre im- 
mortale , non già pecche s'impa^ 
dronì della Rep; mà perche cosi 
in odio hehbe P uTar trode , che 
fi vantò di non havere ucciio 
akuno , che non havelle la Tpada 
alla mano. 

Chele Guerre vengono de/i- 
derate dapiu vili, mà che final- 
mente fi maneggiano col fan sue* 
et anche con la morte dé piu 
ccraggiofi. Che fe anche in do.-^ 


nate Ci domanda configlio , fom- 
ino accorgimento era necefiario 
in offendere. 

Efler perciò flato fempre feli- 
ciffimo in vincere Scipione Afri- 
cano , perche nelle fue Vittorie 
vi hebbe gran parte il configlio 
di Lelio : Pericolando più i 
Principi per quello che credono, 
che per quello che dubitano.Solo 
potendo efiì quanto vogliono , 
allor che credono potere quello 
che devono. Infeliciflime edere 
date fempre in tutti i tempi le 
ribellioni , maflime in cala de 
Genovefi , dove era dà imitarfi 
un' invitiflìmo , e mai abbaftanza 
lodato Andrea Doria , che donò 
alla Patria in una fola parola l'A- 
nima, la Vita, e l'Imperio che 
gli venne offerto come al miglio- 
re , e ricusò quello che tanti altri 
peffimi Cittadini cercarono di 
torre. Sempre elfere fiate tragi- 
che a gli autori d' efiè le Con-^ 
^iure centra quella Rep, Ancora 
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frefca e{Ter la memòria dell* anno 
fpnefta al Vachero,efc- 
guaci , e poco onerevole alla 
Savoia. 

Non elTere i Genovefi così 
abbandonati, che i loro propri) 
nemici non debbano moftrare il 
viib per foftenere con efli la li- 
bertà d*Italia. Popolo quello che 
fu Tempre impatiente del giogo 
de foraftieri benché tante volte 
inquieto , et incoftante , bora 
però ben regolato,podcrofo, e fi- 
euro: E che finalmente all* ombra 
del Gabinetto facilillime fi di- 
pingevano co colori dell' elo^ 
quenza le forprefe delle Piazze} 
Ma eflere ppi in mano della Pre- 
videnza , et anche del cafo gli 
incertiffimi eventi di Marte>onde 
gli huomini Savij hebberò Tem- 
pre penfiero nelle Republiche 
della pace , e delle /peranze vane 
gli huomini leggieri. 

Che il finger fi matto à Tuo 
tempo , e temere à buon* ora era 
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tóroial-valta della più fina favlcz- 
za, e del più forte coraggio : Ha*' 
yerc la codardia a,ncora il Tuo 
valore 5 quando i pericoli -erano 
corUideroci prlnia con la colcien- 
«a , e poi con k ragion di Stato^ 
Non dandoli vergogna più gfàiw 
de 3 ohe dopo il cattivo fiiccellb 
dover piangere irtemediabili i 
mali : Più tofljo ellèndo òbllgàto» 
il buono Principe ad* oflèfvare 
quello che pw:nettè5che a cwife* 
guireqadlo chedefidefa. 

Cile quello era il filo patere* 
Sciorre fi fatte ptatichejtion tom-*- 
per la pace ^ e (opra tutto nott 
tfpotre la dignità deilo Stato al- 
le raprefentazioni vane di un 
Malcontento. 

Solo il Trucchi dubbio nelle 
file rifpofte adulava il Duca più 
tofto 5 che configliarlo. 

‘ Mà rifoluto egli in tutti i modi 
féguitare k fua fortuna , et i 
configli più audaci , comandò al 
Pianezza, c Livorno che riftretti 
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in breve fcrittura prcfentafrero i 
raotcivi loro. Ciò che havendo. 
elfi efequito , conferirono fegre- 
tamente il trattato con Madama 
Realejforsè perche un di ( gran- 
, diffimo ellendo Taccorgimento , 
e moderazione di quella Princi- 
pella ) folle teftimonio de loro 
fenh 5 ò impedillè accortamente 
que mali , che dalle confufe 
tenebre di quella Congiura da 
lontano prevedevano. 

Ma burlatoli il Duca della lo- 
ro cautelajanche injprefenza della 
Duchell'a moglie u mpllrò tena7 
ce del fuo concetto , e pronto a 
fpllenere P opinione delP armi 
diede fegretillìnii ordini per faf 
prellamente ufcire le fue truppe 
Vinta ellendo Hata la fua generor 
fa naturalezza dalP importunità 
di pochi 3 parti colanuente del 
Prendente Bl an cardi grato id 
Duca 5 et emulator del Pianezza 
che inlieme con gli altri fepperp^ 
dipingere Pimpr.efa cosi facij^ 

> . . 
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^ome giufta : Ond* è> che fe ben.- 
ottimo principe non potè in ulti- 
mo ben deliberare j Operanda 
male molte volte i Principi buo- 
ni , ò perche configliati dall* 
ignoranza non ponno accertarc^ò' 
perèhe guidati dall' altrui mali- 
zia fono traditi , ò pure perche 
finalmente condotti dall' adula-* 
2 Ìone i e dalla menzogna de 
Gonfiglieri , innocentemente 
peccano, quando più faviamente 
penfano di operare. Indi refi imi- 
ta al Pianezza la fcrittura prefen-^ 
tata j come in dilprezzo , ftizzo^ 
lamentc ftropicciandola , fi 
confermò più baldo nel fuo prò*- 
ponimemo. 

Il Livorno dunque non poten*- 
do egli folo impedire 1 animofità 
del contrario partito, poiché viddè 
fifoluto il Duca ad' afiatke la 
Rep.gclofonon meno del proprio 
coraggio , che dell' ubbidienza 
dovuta al Padrone , fi lafciò i» 
end£re.che 
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ilirebbe ftàto à fagrifìcarè fé (leflb 
fervendo in ogni cftrémó perico- 
lo il fuo Sighore, E ritiratoli il 
Pianezza nella fua Iblitudine , 
proteftòsche havendo fedelmente, 
c fecondo i dettami della projriÉi 
cofeienza efpofti i fentimen- 
li fvioi y haverebbe pregato 
Iddioj chea feliciffimo finediri- 
gefle le deliberazioni del Duca. 

Gonfio il Torre di haver por- 
tati i difegni Tuoi a cosi alta nii^ 
ra 5 e fuperati felicemente gli 
-oftacoli de Miniftri più Autore*- 
Voli , qual novello Catilina già 
pareali di vedere à faci piedi il 
Senato fupplicheVole , opprelS 
tutti gli auvetfari j , fàccheggiatO 
il ricchiffimo Teforó di S. Gior- 
gio > et intieramente rumata la 
libertà della Parria. E con la 
mente fitibondà di veiìdctre 
ideandoli i tempifL(neftilIìmi del 
"Triumvirato fù intcfoinpublicò 
proferivere alcune ttfte de fuoi 
j^mki f e ibuvente replicar qtM- 
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fta ingegnofa beftemia i Che il 
primo precetto del buon Cava- 
liere folle quello di non perdonar 
mai le offefe. 

Cominciò intanto il Livorno 
non folo à carezzarlo in publico, 
ma^raccommandatolo ad' un fuo 
dimeftico nominato il Rombo 
oriondo di Savona , l'introdullb 
nella coftui cafa, ove fi fermò 
lungamente vilìtato di notte dal 
Duca iftcflb, che infieme col Li- 
vorno continuavano à fegrete có- 
ferenzefopra la futura fpedizione, 
regallato il Torre dalla liberalità 
del Duca , & anche fouvente di- 
vertito con trattenimenti ; di 
mullca 3 fé ben da quelli poco ò 
nulla allcttato j perche applica- 
tilCmo a maturare lefue pratiche, 
altro og&etto di divertimento 
noli fu olìervàto nella fua came- 
ra 3 che la Congiura del Conte 
Gio.Luiggi de Fiefchi circa un fc- 
colo fa intraprefa centra lamede- 
fima Rep. egregiamente raccoi^- 
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tata dal Mafcardi , unico libro da 
lui attentamente efamiuato , 'C 
con fine egualmente tragico afe, 
et a gli akri poko ancora in . 

Con fi làidi legami fiabilitofi 
il To^fte nella gratta del Duca > 
|>rotctto anche in jpuWico > agv 
giónfiE<|Ueki grandiliimo fomcn»- 
-to all* ardire dei Giovine con 
’peftnettére nello fteflò tempo ^ 
che egli meditava di ufeire ar- 
mato ) die dopò eflèrfi lafciatò 
vedere fopta le moticagiit coiifi*- 
nanti al Genovefato li portaffè 
neir efttemità del Patmigiano >e 
del Piacaitino , e con danari del 
fuo -errario facefiè ammailb di 
Gente vagabonda , e mal foddis^ 
fatta , che quindi tragittò nella 
Riviera di Levante in un piccolo 
vilag^jp venti miglia difiante da 
Genova luogo di gente facino- 
rofa , e per lo più praticato da 
banditi, ove trovati altri aderenti 
c frà quelli alcuni delmedefimo 
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cognome, che già pronti à fé- 
guitare la fua fortuna penlavana 
di porcarfi occultamente à fqua- 
driglie in Genova , e dirperlì in 
più luoghi tentare con elio lui 
qualche efécuzione più animofa , 
che cauta , credeva di aggioit- 
gere quella confufione che fenzà 
dubbio haverebbe nel medefìmo 
tempo occupato Tanirao de Ge- 
novefl all* improvifo attacco di 
Savona : e fopra gli accidenti , c 
le commozioni della Città paf- 
fare più avanti alle rapine , e fàc- 
cheggi quando dal timore de 
Cittadini bave (Te conofciuto po- 
ter con poca e vile brigata fcon- 
volgere una Città grande , ben 
munita di Prefidio, e di numerofo 
Popolo proveduta. 

Mà per le fedeliflime relazioni 
havute poi j cambiato df^no il 
Torre , era il fuo penfiemai ca- 
lare nella valle di Bifagno nel 
tempo concertato all* imprefa 
di Savona con quel maggior n%- 
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tnerò di gente, che haveìTe potu- 
to raunare , condotte* parte dalle 
Langhe del Monferrato , e dalla 
Savoia , parte raccolte nella ter- 
ra di Chiavari , e nelle monta- 
gne proflìme à Genova j e la 
notte ifteflàdi S. Gio. Batti- 
fta (giorno in quella Città fo- 
lenniffimo per gli fuochi che 
fplendidamente in onor del San- 
to Gran Prottetore della Repu- 
blica Ci confumano ) preftamen- 
te chiamando altri feguaci , 
che vantava bavere alla lua di- 
vozione, portarli alle porte delle 
mura nuove di S. Simone , e per 
elTa ( che folo di notte li ferra ma 
da foldati non li cullodifce) intro- 
dottoli , feendere all* Acquafola 
altra porta più adéntro delle 
vecchie muraglie : Tentar la for- 
prefa di ella , che con ponte le- 
vatore è guardata da piccolo pre- 
lidio , ò furtivamente fcefo nel 
follo in quella parte ove non Io- 
no fentinelle falir fopta la Corti- 
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na , e gittaffi nella. metter 
ogni cfifa à rumore , far volare i 
Magazzeni della polvere per at^ 
terke con l'infolito fremito il 
polo ,.CcÌQgliere lprig'ionieri,.au> 
ventagli come à lauti (lima preda 
alTeforo di S-, Georgio , e nella 
publica confufiouè aprirli la 
lirada à gli eftremt attentati. Per-^ 
che non lafciando. Pofcurità della 
notte vedere la certezza delle co-< 
fe fà parere à traditi , che già fo- 
no in terrore aliai maggiore lo 
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ia intraprefa. quando 
ancora vi folle flato il loccorfo di 
un eccellente Giudicio. Mà che 
non perruadef ira congionta con 
l'avarizia , quando ptr non por- 
tare più odio cerchiamo di ven-» 
dìcaulì ? 

Scoperti finalmente come àfuo 
liiogo diremo , i difegni del Tor- 
re, e perciò diflipata ogni più 
alta' machinazione , bfciò la 
Savoia ben confetraato il rac- 
cordo 


fpavento. 

Temer; 


cor<io di Scipione J^miliatìua da^ 
à Giiigurta:Che mal (I compr,ad^ 
pòchi quel eh' è di molti, 

Il Duca incanto incamii^te 
tacitamente le Tue truppe &rt9 
il comando del Conte. Cai^^uo. 
Alfieri', Cavaliere dell' or dine ,7 
fbldato vecchio , e dimatipro-ya^ 
lore, alli 14. di Giugup, nume- 
rofe di tre mila Fanti > e mille 
Cavalli ordinò che fi avfui^aficrq 
à Ceva luogo confinante Do:* 
minio della Rep. ove lotto, pi;e^ 
ttfto di fortificare quella, Piazza, 
prefero con fegreta ma^ci^. la (Ira-:, 
da di Savona. 

E' Città quefta,come fi c detto., 
nel cuore della Riviera di Po- 
nente porta alla Marina fpalleg- 
giara dall' Alpi Sabbatie trenta 
miglia lontana da Genova con 
forte Cartello , fé ben di forma 
antica , et irregolare , chiufa da 
buon recinto di muro,e fiancliegr 
giata da alcune fortificazioni 
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èftjcribrl y Mli non. mokopienji 
d:*‘ habitanti non contandofi pi ir 
di otto mila anime per quanra 
capace di'aflki'maggior mimiero. 
Guardata ne tempi non iblpettf 
da quattro* cento ioldati di ordi* 
naria guernigione con grolla 
e* numerofa’ Artiglieria j luogo 
importantiffimo allo traffico dt 
Genova , p'erefie potendo il por^ 
to di Savona> %ben in gran par- 
te fecco,dar ricetto ficuro à molti 
legni , caduta quella Piazza , ec 
cfpofte le Marine circoftanti alP 
invafione^ delle armate nemiche , 
come da lontano allèdio fkrebbe 
fiata in una certa maniera ridotta 
la Città Capitale à certiflìmi pe- 
ricoli ,.et ad* evidenti an gufile la 
Rep. . 

Partito il Catalano da Salice-» 
to al tramontar del Sole prefe di 
notte la firada dell* Altare luogo* 
del Duca di Mantoua, per quindi 
jftradarfi nel più profondo fiitn» 
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p!io fotto lè-3Mqra di Savpna;con 
pcttardi>«t ap.papecd(>i rqilji 
,iari , mà;forprefo nel ,camiiipfd^ 
improvifo male ,.npnpoi^ndp in 
perfona cpndpr V efercitp,, iQpn- 
legnò le fue tri]ppe .al ‘Marejb.efe 
di Livprnp Tenerne iGeqerale ’ 
della ^Ca,Ya^leria^i che idpppihaT 
.ver tenuta ftretta cpnfulta di 
guerra per da fua mpfla , auvifa^o 
in queifi) mentre da un Religipfo 
ivi .cpmparrp , cpme fcppejrtafi 
iji rQenpva , certa .cpfpira;?iipne 
fjgni .cpla fodè in moMimi^nteure 
che npn.benepufcia la Rt^, de 
I^piigiurati varie iprpv.igiQni in* 
ian.i|p li affrettadè diu&>leéitare , 
pocp . eflèndpd . avan^tp.ft ceal®) 
all'Altare. 

Quivi ftandpiinrdubbip del fe-? 
lice eventp {trattenne; la.Marcia ^ 
e. facendo iripofar, le .truppe tutta 
la fera de a .5 . reftò irUkme fuanir 
tot un alnffintp difegno ^ edun- 
gamente meditalo. 
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"Efà ftàta véramerìtc aviTàta Vs 


Rep. delle MolTe del Piemonte , 
mà Come hélla profperità fono le 
cofe'rdtte piene di negligenza , 
di nulla’ temendo , © troppo affi- 
tiirita nella fua pace poco coiitò 
/ facendo He gli efterni movinien- 
ti, come fe follèro addirizzate le 
truppe della Savoia alla fortifica- 
zione di qualche Piazza del Du- 
ca , non diédeperciò à‘ gli auvifi 
di Gio. Bactifta Gattanèo total- 
mente orecchio 3 il quale trovan- 
doli in qucftò tèmpo alle Malia- 
re feudo di Mantóua , ivi mode- 
rando la minòrità del Cónte Fi^- 


lippo fuo cugino3 penetrate altre- 
sì da lui le Macchinazióni del 
Torre > fu anche lenta la Rep, 
darvi fede, non piègandofi-à cte- 
dere che di tanta , e li alfa intra- 
prefa foffe capace Una^ménte m- 
confidcrata , e Giovanile. 

Alla comparfa dunque dèlie 
truppe del Duca , in vicinanza 


dì Savona diede fegno ‘ di . un 
eftremolpavento quefta Città : E 
benché Girolamo Spinola Go- 
vernatore della Piazza moflb dal 
fòvraftante pericolo fi affaticafle 
di prepararli alla neceflaria dife- 
fa ^ inforto nuovo , e più grande 
terrore , che già fblTtro fiate rot- 
te dal nemico alcune bande de 
foldati, che fi erano avanzati alla 
fiontiera , e eh' entrato nelle vi- 
cine montagne havefle ormai il 
piede dentro Savona , invano fu- 
rono baftanti à refiftere , i più- 
animofi alla paura di tutti. Mà il 
Governatore non mancando à fe 
ftefib 5 raccolte le milkie del 
Contado armò i luoghi piòf 
elpOfii 5 e le venute delle circo-i 
ftanti montagne ,particolarmen- 
te i palli dell' Altare dove fpedl' 
qualche numero di foldati , i 
quali occupate -le firade fi fortifi- 
carono alle più pericololb emi- 
nente per contcoil^e à Savoiarda 
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V ingrefib. Intercede iu .quofter 
mentre alcune lettere de Marche- 
fe di Livorno , che addittavanon 
fegreti ordimenti nella Piazza,, 
nel medehrao tempo icoperto 
in Savona certo Prete Piemonte-, 
fe, che Esploratore de movimen- 
ti de Savonesi il tutto cautamente- 
oilèrvava , il quale datoli prefta^ 
mente alla fuga vinfe con P ac— 
coirtezza il certo pericolo » ^ la* 
puhlica : apprenfione fece pià, 
grande , mentre le .mofle del- 
Piemonte tutte intente .alP op- 
preSHone di Savona chiaramente 
ik palefarono. 

«Già il Senato di Genova all* 
atìvifo divquefti moti nella fear- 
{azza delP ordinario PreSidio di 
3500. foldaci , fatte introdurre 
nella Città alcune compagnie de 
Paefani haveva rinforzate Le mu-; 
ra , diftrihuiti à ipofti più gdoSi. 
Capi Nobili , e decretate varie 
loUitari provigioni haveva ;pari>: 


meute ipe<fito ,cQn -ic^o. Corfi 
njjlisa jR.ivkxa di Xev3ii>te ,Marc<y 
Doria^pqrche. in ^Chiavaiii.faGqiref 
prigipni tfTi . . al cuoi coro pli ci^ 

della tCofpirawne del Tpcre , e, 
ft’à quefti d^^rquale dello fteflo' 
cogi^oiTae;Huomo ql^è in < età oltre 
il ièllàgerimp condotto nella. 
Tiorre di Xwva ,, .laTciò prima, 
k vita ne. tormenti ., .die dir de 
CoiigiuratL Mà convinto di. 
reato ,d i>jfefa . Maeftà , erpofto il; 
fuo jcadayero fopra jpublicp pati^^ 
bolo , lèryj à gli altri di . efempipi 
quel genere di Tupplicio , 
non^potjè a luieiTere di pena^ 

n.^lkvalledÌTPolceveray 
c vevfp i igip^i de mon ti iufeiro^ 
no GpmmiUarij ideila con 
autorità di armare i .Paekni ed*’ 
©ppprfi ad* ogni incontro :Enon 
, meno attei^tjo quel Governo a gir 
affari Maritimi, fece preftamente 
corredare quattro Navi da guerra, 
e,wi;rfoi^atP.iJtp..ftuplo , delle. 

E 4 


Galee , pafrtirono quelle dal 
Porto per navigare fopra la Ri- ' 
viera,e coprire lo Stato. E gelola 
comed'ogni altra Piazza la Rep,. 
della Fortezza di Vado , verfb la 
quale era altresì Hata Ella la 
i^ente del Duca ( che allora noh' 
ancor ridotta à fme>et al prefente 
affatto fmantellata , guardava irt 
figura Pentagona un feno di mare- 
eapaeiffimo ) inviò in elTa ,come 
à Savona alcune compagnie di 
fonti. Spedi dieci Nobili chè- 
dffiftelTtro alla perfona di quel* 
Governatore j & in appreflfo con 
le infegne di Commilforij Ge-* 
nerali di "tutta quella Riviera 
fi portarono in Savona deftinata 
Piazza d" armi di Senatori Gio.* 
Èattifta Centurione, e Gio. Luca* 
Durazzi amendue Soggetti di* 
èccellente condotta conofciuta 
virtù , efl'endo folita la Rep; 
diftribuire fomiglianti cariche, 
non folo ad" huommi di -provata 
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fecle , ma per lo più a coloro cfie 
fi trovano in attuale dignità 
Senatoria. Commiflàrio in oltre 
di tutte le Fortezze della Rivierà 

t 

eflendo ftato eletto Anfaldb de 
Mari-, quelli portatoli in Vado 
con rinforzo di foldati,, rimafe 
alla difefa di quella Piazza j et 
in Genova erettoli nuòvo Tri- 
biinak compollo di 4. Senatori y 
e di altrettariti Nobili coti 1- 

^ I 

amllenza del Duce , quali tutta là 
publica potellà ne gU affari pero 
della guef ra fu in eflb confetta. 

Tali eràhó le prbvigioni della 
Rcp. le redini déll'a qilàtr folle- 
nute in quefto' tempo da Àleflàn- 
dro Grimaldi -, ne più gravi 
emèrgenti dello Stato j alPai rifo- 
tuta , e virile fò ‘llinaata la -fùà 
condotta. Pieno egli ,come C àpò 
della Rep.. d^animbfa circolpe- 
zione anche dalla fua collanza 
prendevano forza gli altrui con- 
fcgli, Sichiamayano con larga: 
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iJbcralicà di flipeiidij fotto fi?' 
infe^iie Capuani , ;e .folcbti > iC 
danioiì da ogni parte del DomU 
nio vigoroianiente all" armi , piàf 
che in ogni altro Inqgo 'il. fple.cir 
tavajio levate dalla G orfica. 

Molti Nobili , ^evCittadjni M- 
proprie .fpefe aflòldaronp >varii^ 
compagnie. Il Principe :Qìo^ 
Andrea Dotia emulando nd.pri^ 
mo , verde de gli anni J'anxica 
Grandezza de gli Avoli ofFerialla 
Rep. -con la prqpria perlbna le 
foftanze di una mì^nifica cafa > 
rafliftenza dirtutti i ,fùoi fudd|ti,e 
buon numero di eletti .armati 
introdufle intanto à fpeièrfiie 
nella C ùtà. (Furono .beh ,prefta<- 
inente.rGgiftrati più -.di rttcj mi- 
lioni [di lire iftà donativi, > iftc 
jmpreftiti .> oltre de /offerte 
ricchifllme fuppelkttili diar-, 
gente conia generofa oblazione 
delle intiere foftanee di m.qjqe 
Qafe^ ei"jalfoldamentq*jdi;pyj ^ 


{cimila fanti à private fpefe 
condotti. Onde fu offervato in 
Genova quali rinovati i tempi 
della 1R.omana Rep.. cofi ufficiofé' 
erano frà Cittadini le gare di 
precedere al compagno ne do-, 
nativi , e nelle offerte > e di gio- 
vare infieme alla Patria con la 
mano, col coìnfiglio, e con i beniy 
Peròche pollo in difparte non’ 
che da molti ^avarizia y mà da. 
ogn’ uno il commodo proprio > 
pareva che contendell'ero i mino- 
ri di liiperare i più grandi non 
sneno> neUa volontà di làgrifica- . 
re per la fallite publica le cofe- 
più preziofe , che nel dellderia 
di dare lè medelimi^ 

Conffderahile oltre modo néfi 
principio di queffe turboknz6 
cosi in affiftere alla^Rep. con 
prontezza delle levate , come in 
domandar P armi in ièrvirla^fn 
^emulazione deCorli ^alcunide: 
quali e quelli de più principali 
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di queir llola condufTero à pro- 

f >riefpefe con diligenza ugua- 
e al bifogno nume io rilevante di 
foldati , che non picciolo refpira 
apportarono alle publiche urgen- 
ze. E perche non mancalTe alla ^ 
Rep. l'appoggio de più deboli , 
anche la virtù Donnefca incapace 
di fottentrare alle fatiche della 
guerra trovò luogo non di farli 
afcrivere alla milizia , ma di fo- 
ftenerla ; Così non ell’endo cola 
nel Mondo più difficile che dare 
il Tuo > anche coloro che in foc- 
corrercle neceffità della Patria 
verlàrono prima di vedere il ne- 
mico 3 il carp fangue delle loro 
fbftanze, meritano altiffima lode 
3i liberale Pietà , maffime 
quando i beneficij non fi traffica- 
no. Che fe alla Patria fi deve 
Tempre il fangue, la Vita , e tutti 
i beni : Per confervarla, quanto 
più lodevole farà la liberalità di 
quel Cittadino, che faprà per- 
dere. 
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dere, e donare di colui che havc- 
rà donato per pretendere. 

X'efercito intanto che lafciam- 
. mo ripofato all' - Altare fotto la 
condotta del Marchefe di Livor- 
no forzato à prendere altra ftra- 
-da , non potè in modo alcu- 
no avanzarli impedito da ui^a 
grandiffima , .e fubitanea pioggia 
^ che caduta in (forma • di diluvio 
nel più bello della 'marcia , ilrrà- 
na confuilone lafciò ne Ducali 
come fé il Cielo attraverfandoii 
con acqua , tuoni , e grandine, à 
-loro difegni il fofTe diehiaràto 
dalla parte de 'Cenovèll j e nel 
medelimo tempo ancora meglio 
certificato il Livorno de .movi- 
menti de Genovefi , e che già 
tutta la' Città folTe in arme , ere- 
dendo gran temerità l'inoltrarli 
dopo di haver riconofeiuri prima 
i palfì di Cadibona e Ferrera , le 
'hen già difpofto in ordinanza 
prefe la volta per la medduna 
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Jdrada , e con più longo., e ftenta- 
.to viaggio nello rpontai: del gior- 
no Tegnente di nuovo coinparve 
in Saliceto , vetiilima lafciando 
la fama che nella Città di Sayo- 
na il -timore prendere allora più 
forza 5 quando niente più era da 
temere, fi come vaniffimo ciòche 
fù publicato , e forse ancora cre- 
duto dà alcuni^ che nella Rocca 
fofl'e fiato inchiodato il cannpnc, 
altro Tofpetto d'intelligenza non 
effendofi rentito,fe non la dubbia 
fama, che nella Piazza fi folle 
introdotto furtivamente qualche 
; buon numero di bravi Piemon- 
^ tefi, e che fi ferviflè il Torre del 
mezzo di un certo Pittore Geno- 
•veTe bandito dallo flato , che vi- 
veva in Finale per haverne la 
pianta,: Imprefa quella cosi faci- 
, le , che huomini intendenti con 
juna fola occhiata trafportano per 
^fì dire hoggidi le prime Piazze 
4^) Mondo. . 
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Ma ben predo rinforzàta Sa- 
vona y et alla comparfa delle 
Galee della Rep. comandate da ' 
Gio. AgoftinoDurazzi con muni- 
zionia ufficiali, e foldati diligen- ' 
temente proveduta dèlie cofe nc- i 
cesàrie le terre ancora della i 
Riviera furono ‘alla meglio pre» 
fidiate.- 

Continuava in tanto nella 
indifpoflzione del corpo il Ge- 
neral di Savoia , il quale rice- 
vuti più corrieri, hebbe oleine, 
che non più impegnandoli all* 
imprefa di Savona , ritirando 
onorevolmente le fue truppe fi 
portalfie fenza alcuna dimora all' 
occupazione della Pieve. 

Non ben rifanato fi condulTe 
dunque a Montefemolo per at- 
tendere quivi la venuta del Li^ 
vorno , mà non comparendo 
quefti , prefa il Catalano altra 
ftrada fi fermò in Garefio , ove 
finalmente giolito il Livorno con • 

Ri 


K 


'(5T4 

le- truppe affikte per rincomma* 
dkà di un . lungo aggirarli frk- 
palli crabocchev>oli,fatti riftorare 
aJ-quanto i.foldati fece far- alto in 
Ormea ( ultima terra deb Duca) ^ 
alla Cavalleria ,.e lanette de 27.,, 
haveiido comajidato al Governa- - 
tote del luogo diw aHicurarli del 
Ponte della Nave pollo di gran^-- 
diffima Gonlèguenza ali^. fporide- . 
' del Tanatoi per quindi intipod urli ■ 
alia-. Pi evie, ài mattino' de* 1 8. fotto ^ 
k condottadel Sargwnte Maggior • 
Bbmicdi II avanzarono Tei cento - 
fancr ; che feguitati da*, felknta^ 
Acchibiiggieri delle Guardie del 
Duca,e dal rimanente dell' infan- - 
teria, havendò lafciaro alle fpalle : 
fili piano delIàriNàve il grò Ho de 
CavaUi lì affacciarono alla Pieve; 
Il-cui Gpvernarore huomo d'in- 
nocente ingegno , . e difarmato 
credendo pacifico il palTaggio de 
Savoiardi) e che altrove folTero - 
dellinate le truppe mandò loro - 


incontro alcuni Religiofì con 
offerte al Cenerai© di rinfrefchi , 

€ cibi pec f e£ercko,mà chiedendo 
quelli à nome del Duca il poflèflb 
della terra y in cui pretendeva in 
quell ponto- entrare, per aquartie^ 
rar leiìie truppe , fulminò inilc- 
me. rigorofillìmc minaccie quan- 
do havelle provato benché mini- 
ma refìftenza : podi, perciò ini 
grandiflìmo^ terrore , afflitti: 
ancora non -che ricordevoli deli 
lagrimofb eccidio patito, nell' 
ifteflà terra dalle medeil^nc armi 
Tanno cederono fenza. 

alcun' ccmtraflo alla forza> quan-- 
do temerària farebbe ftara ogn* " 
altra rifoluzione : Perche £è» 
havevano centatOi i. Villani la - 
diffefa de vicini Monti , ben. a 
predo ne abb^donarono il dife- - 
gno. Perfuafi dunque dal Colo-"- 
jicllo Croce, e Sargente Maggior •' 
Quartata che reggevano lemili- - 
tie di què Gontorniià- non rende^*^ 
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fanguinofa con vana refìflenzàt 
l'inevitabile calamità , aperfero r 
in queir iftante le porte di una , 
debolifllma terra. 

Occupata i Ducali la Pieve,, 
fece il Catalano publicare feve.- 
riffimi ordini per lo rifpetto delle 
Ghiefe , e cole facre. Ordinò al 
Governatore che con le (olite co^ 
IHtuzioni continuaflè à far ragio- 
ne a.Terrazzani. Concedè loro -, 
molti pa(Taporti , je . fece in ap- 
predb con publico manifefto in* - 
tendere j che l'occupazione della . 
Pieve procedeva non da altr-o,che : 
per poter meglio afliftere in luo- 
go alla difefa de gli ^uomini di. 
G enoa , ogni volta che fodero > 
moleftati da Paefani. di Rezzo , » 
come con atti di ufurpazioni 
feguìt gli anni del 1670. e léyi.e .* 
nel con ente con mi- 

nacele di continuare gli attentati . 
c-pnfueti,perehe non era mente di ì 
trattenerli. 1' altrui , ma.fcH - 


Umeote: difFender » con la forzai 
quello che con la forza altri ha-^• 
velTe pretefo di ufurparei Ghe 
haverebbe fatto ritirare le fol-*- 
datcfche, ogni volta che dalla-. 
Rep* fòlle rimellb' il Giudicio 
delle ragioni di quelli di Rezzo 
al Gollegio.de Dottori di Bolo- 
gna nelle maniera apponto che 
fu praticato:; Fanno. 1 ^ 96 . per. 
divario ;paHmentc de confini frà • 
la medefima Repi .et al Duca , , 
fempte però con limitata riferva . 
che s^intende^Iè feguire la deci-» 
lione fopra le correnti controver- 
se , .e non. reftar. indecife come 
quelle del detto tempo? Coman- 
dava in oltre, che S prodiiceflèro > 
giiiftifìcazioni per qual cagione 
nell* Autonno del : 1671, follerò < 
ilari rapiti da Bifolchi di Cofcio » 
certi capi di Bcftiami de. poveri 
Paefani di Roccaforte . ludditi 
del Duca , e venduti con loro > 
notabile danno , e violato an»^ - 
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^ra il publico commercio. Or- 
dinava in ultimo à gli Anziani 
del luogo à dover inviare al Se- 
nato copia del Tuo manifefto, e 
fra otto giorni haver prefentato 
kgitima fede dell' efecuzione > 
altrimente che col braccio delle 
kggi militari haverebbe riparato 
alla difubbidienza. .. 

Inviato gli Anziani della Pieve 
il manifefto à-Gcnova, aflài chia- 
ri trafpiravano nelle dimoftrazio- 
nidel Catalano gli artifìeij della 
Savoia j E‘ perb folecito fempre 
più quel pablico alle riparazio- 
ni , et allaeoftante difefa dello 
Stato continuava ' vi gorofamente 
adallbldar fanti, et à provedere 
Con rifoluti apparecchi i luoghi 
tutti del Dominio. • 

Non eiler più tempo ( efcla- 
mavano gli impazienti ) dalle 
aperte violenze del Duca difll- 
mulare ì'evidenti oifefe. Troppo 
macchiata reftare la dignità delia- 


Rep; e troppo palefi ancora efière ; 
i difegnifìioi j .cbe fotto pretefta^ 
di dififender pochi- Villani >-già-; 
haveva ftefala mano.ad^ una delle 
migliori Piazze della Riviera,, 
chiave della Publica libertà , Sa- 
vona. . Niente havere ftimato la : 
quiete d^Italia , & haver potuto^; 
più in lui la cupidigia di rapir - 
l’ altrui ,-ehe la- moderazione di' 
confervare il proprio. . Non giu-^ 
ftifìcazione della prefente guerra. . 
Qnale efcmpio; alle Nazioni ,che 
un Principe Chtiftiano fcorra 
armato feiiza precedente, ofifcfa 
fénza anticipate doglianze le 
terre di una Rep. confinante , et: 
amica ? ,Ghe ne libri della fua ra- 


gion di Stato , -.ih fùo' maggior 

f >recetto fùfempre di mantener' 
a pace con Religione , ,e far la- 
guerra con necellìtà ?Non piace- 
rà che à peggiori opprimere i 
vicini per dominare ingiuftamen- 
te.Xhe più ? fomentare . alle x'h- 
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belUoni i propri Cittadini? Ter- " 
mine antico , et altre volte pra- 
ticato dalla Gafa di Savoia , mà' 
Tempre vano , mercè la protezio- 
ne Divina , e Tempre funefto per ': 
le morti ignominioTe atterra-' 
menti delle famiglie j Perche 
piene in Genova Te carceri de* 
felloni 3, ne patiboli finalmente 
dirizzariì i trofei de Malcontenti* 
edMnqiiieti ? Et il Duca nel Tuo 
Torino- Totto. pretefto di farfe- 
fteggiare la Città ne givochi 
CavallereTchi , e nelle gioftre,.- 
meditare in occulto TorprtTe di 
Piazze, e con pejfllmo eTempio* 
anche à Tuoi Toggetti , allettare i 
traditori , e premiare i fuoruTciti? . 

E fiere ormai tempo ( non ceflà- • 
v-ano di eTagerare i più TenTati )• 
che Tpecchiatafi Ta Rep. nelle ri- 
Toluzioni antiche, e nella fortez- 
za de Tuoi maggiori accenda i! 
P.opoli , et armi Te ftefi'a ad un' 
giufto riTentimentou . 
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"Non aflìftito il Duca , ò hòn 
-poter reflflere , ò certamente 
non poter avanzar j(ì a fronte de 
Genovefi. Ben faperlo la virtù 
. de Romani Confoli , che più di 
. una volta ne deferti ciglioni dell' 
Alpi Liguftiche lafciarono dis- 
fatti i loro Trionfali eferciti. 

Edere la Reo. eterna j Mortali 
..i Principi, Alle fue inildie fot- 
tentri ora arditamente la forza 
aperta per ifcacciarlo., e vincerlo. 
Perche coloro i cui dedderij non 
fono prefcritti ne dà Mari, ne da 
Monti , ne da folitarij deferti , ne 
da qiie termini che partono PA- 
,da , e PEuropa ^ non c dà credere 
che in alcun modo debbano ri- 
pofare elfendo vicini , e toccan- 
doli Puh Paltro : Ma fempre com- 
batteranno indeme , e farà il 
più inquieto in vece della virtù 
regnar Pinddie. Si fervirà del 
nome della pace per meglio ap- 
predar la guerra , e PingiudUia 
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dèllé fue azioni dall' ampiezza 
-della fua ambitione farà mifù- 
vXata, -Vincali dunque chi -vuole 
-la noftra oppreffione , e.con armi 
pià onorate li perle guiti à guer- 
ra aperta, quando finalmente ve- 
diamo ne fatti .antichi , che 
ninno, è più preftó opprellò di 
.colui , che ‘non teme. 

Simili i e più liberi ancora le- 
.condó la dignità delle Perfone 
‘erano i fentimenti de Genovelij 
.Ma collante fqpra ogni altra cofa 
•il corpo tutto della Rep. d' oppor- 
li alle forze del Duca con l'unio- 
ne de Cittadini , fotto le bandie- 
re dellacommunélibertà conven- 
nero tutti di Ipendere in fervigio 
della Patria , eie foftanze , e ia 
‘Vita. Ed' in fatti y fé bene forpte- 
fa la Rep. fenzà.timoT di nemico, 
ed' imparata jinollrò l'evento di 
quella guerra quanto più utile 
darebbe Hata la pace à chi fù au- 
tore di violarla, • ‘ 

La 
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. La Rep. . di Lucca * in quei^ 
mentre gelofa della digiiità 
conrervaiiione de Genove^ , d^- 
, lo, ftrepico de preftnti motirjify^- 
-gliata ; Con corriere fpeditpra 
. polla fece offerta aUa, Rep. delje 
lue forze > che^rion aec^rute .-al- 
lora dal .Senato , con efprt^ni 
di particolar gradimento rin- 
graziò quel Publico, rilpo.nden- 
do che à più urgenti pericoli vo- 
lentieri haverchbe incontrato^ fi 
opportuna allìfttnza. 

Spedirono nel medeflm a tem- 
po i Genoveh à Principi Chriftia- 
ni lettere di altillime querimoi^^ie 
centra la Savoia, moftraiiflo 
che rifpetto le differenze de ccm- 
hni fopra quali proteftava il Du- 
ca la molfa delle Tue armi , per 
parte loro giàmai farebbono ftati 
caufa, che fi alteralfe la pace.d' 
Italia, Inllavabensi laRcp. cjie 
fi dovelfero decidere i correnti 
affari da Giudice confidente^ cp- 
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me in altre occafìoni erad pra« 
ticato j e fi dovefiè ftare all* efe- 
cuzione del Giudicato. Che per 
parte fua haverebbe accurata la 
terminazione d* ognicontroverfia 
con le medefime cautele , che 
follato date per parte del Duca. 
Et in particolare icrifle à fuoi Mi- 
niftri refidenti apprdlb il Ponte- 
fice , Rè Chriftianiffimo e Cato- 
lico acciò participaiTe il primo 
alla Santità fua Pingiufte moflè 
del Piemonte, e la necefficà della 
Kep. di armarli à propria di fefaj 
come anche nella Corredi Ma- 
drid, che fi affrettafle di efagerare 
oltre il totale turbamento dell* 
Italia , i pericoli communi , e 
particolarmente della Rep.quan- 
do da più alta afiìftenza folfero 
Tarmi del Duca fomentate. Parti 
nel tempo ifteflb da Genova sù 
corridori per la Corte de Pariggi 
Paris Maria Saivago inviato dal- 
laRep.ftto Gentilhuomo Refidqa- 
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tc appreflò quel Rè,perche unita* 
niente con Gio.- Batdfta della 
Rovere , che bave va terminato 
la medelìma carricà , efponeHèro 
al Rè con le più vive maniere ^ 
le giufte doglianze della Rep; 
contra là Savoia. h 

- , Governava nel corfo de pre» 
fenti moti lo Stato di Milano IX 
Gafparo Telles Giron Duca di 
Oflònaj e ben fapendo la Rep. 
qu^ito à gli affari d^Italia fode- 
ro ai contrapefo le deliberazioni 
di Miniftro coli autorevole della 
Corona di Spagna , e quali con* 
iègucnze potefTe partorire una 
dubbia inclinazione del Gover- 
natore verfo gli intereffi fiiof^ 
mallìme quando reftalTe aflàlita 
la Rep. dalle parti di Lombardia^ 
e Monferrato , ò profeguillè il 
Duca d'infeftar la Riviera j fpedi 
à queft^ effetto il Marchefe Fran- 
ccfco Maria Balbi quali ficatiffimo 
foggio > e che alla felicità ■ di 
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tma lantìffima fortuna , accoppia' 
iingolare prontc2za d'ingegno, 
(^efti dòpo bavere iftrutto il 
Gov amarore deli' improvife 
oftilità dtl Dnca , e dell' occii-* 
para Pieve » domandò-fìnalmen- 
te che follerò rim efli nelle mani 
delia Rep. due complici della 
ribellione del Torre , il Prafea > 
et il Ghiglione , che carcerati 
nelCalTllò del Finale vivendo 
colà impuniti con grandill^ia 
jtiacchia della IDi'gnità d^lai 
r Rep. attentati (ì cftreml non me- 
ritavano- alcuna indulgenza , ne 
Alilo 5 effendo i peccati delle 
cofpirazioni egiiaimenr^e’ da te- 
merà in Cafa ogn' uno, e per- 
ciò doverli perfeguitar Tempre i 
traditori, e non che privarli dull* 
Ocq^-ia e fuoco , ma in qualiìvo- 
glia terreno giamai dar loro 
quartiere.- 

Non meno aartifiiciofè che dub- 
bie furono le rifpofte dieL Gover- 
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natore di Milano , però che xi- 
fpetto le rotture della Savoia 
tanto allo Stato della Lombardia 
importanti , con hayer folo in 
apparenza moftrato qualche fen- 
timento per le novità del Duca 
contra la Rep. h refe per altro 
inflellibile alle iftanze dell' Invia- 
to di Genova: Tenace di non vo- 
ler ufcire dalla circonferenza 
della fua autorità > che alTeriva 
limitata in quello cafo à partico- 
lari iftruzioni , e più tofto rifolu- 
to in non voler difguftare’ un 
Principe , la cui amicizia alla 
Corona Spagnuola clTendo ,di 
tanta confeguenza per gli inte- 
redi dTtalia , cadeva anche in 
confidcratione che per elTere allo>* 
ra in aperta rottura con la Fraiir* 
cia, era da cotidiano pericolo mj^ 
nacciato lo Stato di Milano , nel 
quale farebbe (lato più evidente- 
mente efpofto , fe alienandoli il 
Duca di Savoia da gli Spagnuol^ 

9 ^ 


havefTe tentato co- Francèfi 
che.novità in quel Ducato.E però? 
difficoltando anche il ttanfitodi 
alcune provi gioni d* armi che dal- 
lo Stato V eneto Ct conducevano 
in fervigio de Genovefi , difle fi-- 
talmente che haverebbe ragua* 
gliata la Corte de gli emergenti 
Italia. > e che à Regi] comanda-» 
menti haverebbe fenza frapor di- 
mora fatto fuccedere per parte 
iua ogni efecuzione : E non pro- 
mettendo il rilafcio de prigionie- 
fi > altro non fece che commet- 
tere in diputazione quefto affitte' 
per meglio informarli. 

Intanto fiilminati rigorofiffimii 
bandi ccMitro gli armatori in Ser- 
vigio de Principi jftranicri ^ 
pene gravi à foldati et ufficiali ^ 
•che fi. partiflfero dalle infegne del* 
Rè. y fi inoftrò tcpidiffiino in 
promettere Ibccorfi di gente alla: 
Rep. Et in ultimo dblendofi coi: 
vJ>UiCa ifieCo di Savoia del pocQ> 
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fìfpetra ufata dafte fiie truppe neE 
pallàggiache fecero fopra le ter-r 
re della Corona, quando dall" Al^ 
tare rivocarono ta marcia , fece 
dal fila fegretario di guerra paflatf 
con lettera particolare quefto ufiì-* 
ciò in Torino con un Miniflro» 
del Duca , poiché per controverf 
fie di Titoli richiamato in Mila-r 
no dal Governatore erafi partito» 
dalla Corte di Savoia il Tuo rap^ 
prefentantc^ 

Mà diverfamente nella Rivicr 
ra operavano i Generali della’ 
Rep. Dopo di haver eflifentit^ 
che fi folte il nemico fortificato* 
alla Pieve y grandemente appli- 
cati à munire i luoghi di maggie^t 
confeguenza, non poco travaglio- 
haveva recato loro il moftratp' 
terrore de Po|)oli,percht sbattuto-' 
Panimo de piu bene ftanti,eftrema- 
confufione havevano cagiona- 
to in tutti le fughe di quelli che’ 
qjrimadi vedere il nemico già fi? 
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erano ritirati, come di chiabban-r 
donando prima fe ftefli , e le cafe 
loro con le timide famiglie cari- 
che de più cari peli , cercavano* 
fopra , il mare ftanza più lontana > 
e dando gli uni à gli altri la pro- 
pria paura, ne con l'autorità fi 
poteva da principio vincere l' in- 
fblito fpavento , ne con le pre- 
gheire moderare. Perche quando 
le ricchezze dimorano ne parti- 
colari , non nel publico,nelle cale 
non nello Stato , ftà in mal ter- 
mine una Provincia alfalita pen- 
fando nel pericolo gli huomini 
abbandonarla non difenderla. 
Ma raccolte da Giufdicenti della 
Riviera le militie natusali , e 
munite intanto le venute delle 
Montagne per dove poteva più 
agevolmente avanzarli il nemi- 
co,parve che lì confortalTero i più 
timidi , e prendelTcro ardimento 
gli altri. 

Et il Duca di Savoia non la^ 
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dando dall' altra parte^di rifpon- 
d«re alle doglianze del Governa- 
tore di Milano , non folo prete à. 
giuftificare il tranfito delle fue- 
truppe nelle terre del Cattolico > 
ma ripigliando egli ancorai rim- 
proveri 5 averti gli Spagnuoli 
come i medefimi Capitani dellx 
Corona non fi follerò aftenuti in 
più occorenze ufurparfi affai mag- 
giore libertà nelle terre di fiia ub-^. 
Bidienza. 

Havere, ciò non oftante v 
(diceva egli) fentito grandiffimaj 
alterazione , che non. havefle 
potuto il fno Generale in tempo 
eh' era filato cofteetto impadro-. 
nirfi della- Pieve , per meglio, 
coprire il- filenzÌQ‘ della marcia » 
aftenerfi di non toccare , come 
Kaveva fatto , qualche palmo di 
terreno del Marchefato del Fi- 
nale. Indi patrando- à gli afiari 
della guerra , aderiva che non 
mancando alla Giufiizia delle 


8a 

fue armi centra la Rep, chiara 
argomento da incerare le ragio- 
ni della fua caufa , provocato alla 
rottura , dalla contumacia de 
Villani confinanti , e dalla con- 
nivenza de Genoveiì in havei*» 
tollerato le oppreilìoni fatte da 
Rezzafehi in onta fua , eh' era 
ftato sforzato per lo decoro e 
mantenimento della propria 
Sovranità vendicar l'ingiuria con 
l' aperta forza , e non potendoli 
i Principi Grandi offendere fenza 
paura di vendetta y eflèr egli 
riloluto à provarla con l'armi. 
Mancava in tanto al manifcfto 
del Duca publicato dal Catalana 
la rifpofta della Rep. d' ordine- 
4ella quale, i fuoi Generali nell^ 
Riviera fpiegaronofotto i due di 
Luglio l'intenzioni di efià in una 
fcrittura , che à quefto effetta 
inviarono al Governatore della 
Pieve. Conteneva, che fe grande 
era fiata la maraviglia in Icntire 
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Ib repentine invafioni delle trup- 
pe Piemontefi centra lo Stato , 
e particolarmente nell* occupa- 
zione della Pieve , grandilEmò 
ftupore haveva caufato in tutti , 
che la moflà delP armi del Duca 
reftallè appoggiata à motivi por- 
tati hora dal mo Generale,e che 
tanta forza havellèro havutoi i 
dilpareri de confini controverfi 
frà gente montana di far impu- 
gnare apertamente P armi , à 
danni di una Rep. amica, fbrprefà 
alP improvifb , anche ( parole ap- 
punto del manifefto ) prima di 
farla comparire contumace al 
dovere con una qualche prece- 
dente interpellazione , ò notizia 
delle alTerite pendenze : Quando 
mafllme (ciò che non poteva 
ignorare ) la Rep. haveva dato.; 
non era molti mefi , ogni oppor- 
tuno rimedio , et alTtnfb perche 
fodero rimeflè alP arbitrio del 
Rè Ghrillianffiimo le controver- 



vertenti per occafione de cori- 
tefl confini frà il Duca : Con la 
.terminazione delle quali fi feli- 
cemente riufcita per mezzo de 
, Miniftri di quella Maeftà have- 
' va ben potuto credere che dovefiè 
-tettar fopita ogni pendenza. 

Che in tanto rettarebbe :palefe 
■al Mondo tutto che, quando 
meno poteva 'dubitare fi Duca., 
-che la Rcp., potette . ettèr reniten- 
' te ad’ obligate il fuo Vatt’allo . a 
rimettere ogni' differenza in lui 
Giudice , che conofciute le con- 
troverfie term inaile ogni litigio , 
tanto minor motivo doveva bà- 
vere di procedere a}!’ operato 
con l’attentata ufurpazione ; Mà 
che dato il dovuto riparo con la 
reintegrazione delle cofe allo 
fiato prlmierojpotevaelfer ficuro 
- il Duca , che la Rep. in fegui- 
mento di quanto ha lempre ope- 
rato farà prontiflìma comandare 
. à fuoi foggetti, à dover rimettere 
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■ìl'Wttd in tm tjiudicc -, 6t all* 
cfecùzione 4el 'Siudido non par- 
•tirfi, ed^ in uno ifttflo tempo, 
aflicurame l^efFettua'zione , è 
l^dflervanza per. patte jfua con lei 
Hiedefime calatele , dhe.faran date . 
^per parte del Duca , per non cflèr 
mai ftata ménte della Rep. di 
proteggere colla' fua aùtotità , e 
molto meno colla fua (pada : 
quelle pretenfioni de fudditi , ò 
Yaflàlli che potcìrero ellèr cono^* 
iciute per ingififte,'mà•ftmplice•- 
mente feguitare quell’ obligo^ 
che s’ appartiene ad’ ogni Sovra- 
no, cioè con le fole leggi fofte- 
nere la Giuftizia de Sudditi , c 
con la forza riparare quelle op- 
prelHoni che con la forza contrai 
medefimi fi attentaflcro. 

Non lafoiavano però i Miniftri 
del Duca di folecitare nuove 
levate di foldàti per irpingerli 
di rinforzo al Catalano , il quafo 
al contrario ferraatofi più giorni 
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ozìofo alla Pieve, tardi comincia 
a intendere Partificioib ope- 
rare de Genovefì , che nelP 
accQrta dilazione di rifpondere al 
filo manifefto , con haver tratte-, 
nuto per tanti giorni Panni né-: 
miche, havevano notevolmente, 
^invigorite le proprie. Maffima 
indubitata, che il Tempo farit 
femore il miglior ConfigUere, et 
il piu fiero Giudice , per amma- 
eftare i Principi , per far favi) i 
Capitani, e per condannar chiun- 
que il gitta, 

Gionfero nella Pieve in rin- 
forzo del Catalano cinque cento 
fanti fointi dal Mondovi , mà 
cofi amitti da un penofo viaggio 
per montagne inhofpite, et anche 
cofi mal difciplinati , che fubito 
pollo piede nella terra s'abbm- 
. donarono con difordinato eccello 
. ad ogni licenza militare , onde 
dalle cofe più leggiere palTati al- 
le violenze , e quindi à- ladro» 
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Iiccci 5 ogni arte del Generàlé in 
riparare rinfolenza riufci poi va-* 
na , e corto ogni rigore à contea 
nere la loro rapacità. Perche 
nccellandó il Duca PafFetto de 
Popoli erprellàmente comandava 
à Uioi Capitani che trattaflero 
come pr^rij i fudditi della Rep,'; 
c non celiando i difordiniy ordinò 
che in Paiivcnire anche alP eftre- 
me pene foggiacellèro le colpe 
più leggieri, 

Mà tuttavia ne Savoiardi 
crefcendo la licenza mancò fi- 
nalmente ne Paefani la tplleran- 
za 5 e però varie forti di qffcfe fi 
cominciarono àfentire da ogni’ 
parte , e non oftante i divieti de 
Caporali delP eflercito , e Pellèré^ 
flati efemplarmente gaftigafti al- 
cuni foldati per piccioli ftjrtr ’ 
commefli in cafe particolari , Q 
aumentorono nel Campo di 
Savoia fi fattamente gP inconve- 
nienti j che parendo ftrano à 
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non poterfi apertamente 
prendere et impunemente rite- 
nere le cafe (:come effi dicevano) 
già acquiftatè, cominciarono con 
vive efclamaz;oni a dolerli , che. 
fe al Catalànóialtre volte per la 
fua moderazione era fiato con- 
ceflo. il titolo di j per la. 
frequenza dt'lk "pene , era dive- 
nuto ora il Tiranno de foldati. 

Rotto per tanto, il freno della 
militare ubbidienza cominciaro^ 
no à defertarej:à:quefie Righe de. 
Ducali già per fe medefime affai 
frequenti , aggiongendo co"* do- 
nativi fproni d^oro i Genovefi, 
grandemente perciò fomentate le 
defertazioni feemavan fotto le 
infegnei foldati .,.^eflendò man- 
cati in pochi giójni da 400. di. 
effi come appoufO' dolendoli in 
e/lremo nc fcrifl'e il Duca al fuo 
Generale. 

In tal guifa dunque irritati i 
gievefi j^cornhiciarono à piccole. 



di oftilità contra i Ducali : Però-* 

• che delufe le fentinelle con aprirli • 
la ftrada dalle mura precipitava- 
no ^ill' aperto , ed:* appiattati all* ' 
infeftatione de palli JÌliidiavano di 
incommodare , e.t impedire iK 
commercio de pedoni con la 
Cavalleria ; lì come di quelli,, 
eh' erano in difefa del palio’ della 
Nava. 

Cosi fenza forma di militard 
apparechio s ma folo con ifeorre- 
tie venendo inquietati i Ducali 
hon fenza qualche mortalità fen- 
tivano gl' inlìiltidè PievelirOnde 
uccili alcuni Savoiardi, anche uri . 
Cavaliere volontario vi rim afe-: ^ 

mortalmente ferito, oltre che ha- 
vendo tentato i Terrazzani coitr.- ^ 
tendere à nemici il polfellb d'un< 
piccial forte,, che poco lungi;: 
dalla terra havevano già occupa- 
to, j fatto .tolto al difegno fegiiirr 
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P effetto con 1" imbofcate , t 
continue offefe impegnarono una 
banda di foldati ad' avanzarfi per 
ifcacciarli : Mà bravamente carri^ 
cari dà Pacfani, voltarono le fpalle 
con pericolo d' effer tutti tagliati 
à pezzi > fé prettamente non 
erano fottenuti dà cinquanta di 
loro 5 che ributtati gl' offenfori 
guadagnarono l'acqua» fugandoli 
ad alcuni petti eminenti , ne qua^ 
li ftav;àno ritirati. 

V I Generali in tanto della Rep.. 
introdotte provilìoni > e foldati 
nella Città d' Albenga > e muniti 
altri luoghi , havevano fatto 
avanzare in Porto Maurizio rie- 
chiffimo Gattello > Àmbrofio di 
Negro col' Colonello Croce > e 
Sargente Maggior Girolamo 
Zerbi > dove prefa à fortificare 
con nuovi ripari la terra , inalzò 
fopra le vecchie fortificazioni 
due mezze Lune per refittcre ad 
un' improvifo attacco > e dar 
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commodità à foccoriì , fi come 
per tenere in gelolìa gl' hiiomini 
d' Oneglia ; Onde con altri rin- 
forzi di foldati gionti all’ ora 
nellS Riviera fu ridotta in iftato 
Jft buona difefa : Ed’ i Cittadini 
d’ Albenga con particolari Ora-< 
tori inviati àqutft’ effetto , vinta 
la prima paura> efpofero con ogni 
coftanza fe ftefll > e le cofe loro 
per la caiifa |^ublica , e l’antica 
fede fecero piu grande, ^ 

Il Commilfario Durazzo con- 
tinuando à tragittare con le Ga- 
lee nelle terre più deboli munjr 
zioni , e genti trafportava altresì 
il C arnione , che in molti luoghi 
reftava inutile , et in pericolo : E 
come nel Porto Maurizio , perla 
gran cy>ia d’ ogli, e grandiflìmo 
ammalio di pecunia dS particolà- 
ri , vivevano in timore ^li habi- 
tanti ,che il nemico piu folleci- 
lo , eh’ in altra parte n avanzafle 
"ad una preda grande > eternai. 
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altrove ancora fiicono condótte" 
le cofe migliori , rifolvendofi 
gl' huomini di combatter con 
maggior coraggio , e foiivente 
con difperazione quando ^iqn 
hanno cne perdere. Tanto aniìoio/'» 
cTo {limolo di confervare la rob^^ 
ba 5 che più non fi conta la vita 
fra le cofe buone , quando man- 
cano i beni di confervarla... 

Li Torino però accufato il Ca-- 
|alanodi lentczzadmprovifamen- 
te parti dalla Corte D. Gabriello . 
di Savoia feguitato da nuovo rin- 
fe)rzo de Pedoni, et alli 8. di Lu- 
glio pofe piede nello Stato della 
Rep. e di bxion mattino lì fece 
vedere nella Pieve. 

Quivi non celTando le deferta- 
aioni , e fra il Catalano , et il 
Marchefe di Livorno ferpendo.' 
qualche fegreto rancore , anche 
Ite foldati era totalmente rilafcia- 
ca l'ubbidienza militare : Et ha- 
v.endo4^iegatoP.,GabrÌ5llo.alrrat>' 
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mani fedo rifponfi vo a. quello dèf- 
la Rep. con gli ftromenti della 
penna più tofto ,.chc della fpada ; . 
^ parca , che fi proièguiflèro gl* 

" affari della guerra.. 

• Diceva la nuova ftrittura , che • 
Pingrcfib dell" armi di S. A. nello 
Stato della Rep. come non havea 
potuto: cagionare maraviglia ad 
alcuno 3 ne meno doveva recare 
• alcuna alterazione alla medefi- 
ma j non havendo pretefb il Du- 
ca 3 che là fola difefa de propri]- 
fudditi 3 e delle fiie ragioni con- 
tra le violenze ingiuriofe com-- 
mefie da Yaflalli della R^. 

Dimoftrar la -publicafcrittura 
inviata à nome.de Genovefi Torto- 
li 2. delfiftefiò meTe3non edere 
fiati bene informati li Miniftri 
loro 3 Tperarfi per tanto 3 che 
cambiarebbono concetto 3 qnan-. 
do con la cognizione, del vero, 
potranno Tire quelle riflc-fiionij 
che convengono alla prudenza di.. 
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chi governa. Non pòterfi negare^* 
che in tutte V altre differenze con 
laRép, non fi lìamoftrata S.A* 
inclinatiffima fempre ad ogni; ac- 
cettabile accomodaménto, prefe- 
rendo i mezzi piu dolci. Saper 
tutto il Mondo come fi è regolato 
Selle pendenze frà Pigna , e Ca-, 
ftelfranco per rifpetto del Mon- 
te Gondale , condefcendendo ad 
accettare per mediatore un fud-' 
dito originario della itiedema 
Rep. Che fé quella ftraordina- 
ria fua bontà troverà la conve- 
niente corri^ondeza,fi potrà ter-, 
minare facilmente con caritate- 
vole, e fraterna intelligenza ogni 
altro difparere. Non elTer mai 
pafTato alcun" anno fenza che gl" 
nuomini della Pieve habbiano 
commeflb qiialch' atto turbativo 
contra la Sovranità del Duca , e 
tuttavia nel dar ripara alle vio- 
lenze efl’erfi regolata con ammi- 
* rabile moderazione.. 
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Grandiflìma ancora effere ftàta 
l||fua tolleranza 'colla quale è 
andato differendo i rimedij piii 
propri) , eh' era configliato à 
prendere per accertare la Tua in- 
dennitàj e per lo decoro della fu- 
prema giurifdizione , che à lui 
Ipetta nella parte di Pornafco^eijl' 
altri Luoghi vicini , ne quali fi è 
contentato di confervare le flie 
ragioni , et i fuoi diritti per le 
ftrade più piacevoli, 

Diverfe altresì , e più confide- 
derabili ragioni poter dedurre 
per le quali fi rende efemplare la 
fua inclinazione nel voler efièr 
buon vicino > e quanto ripugni 
dall'altra parte al vero flato delle 
cofe quello che hanno creduto , 
e moflrato di credere li Commif- 
fari) di Genova non meno che in 
altre particolarità^ quando hanno 
efpreàb , che l'aggiuflamento 
delle controyerfie fra la Briga, c 
Triora poteva haver digeriti tutti 


i difpareri, che il Duca ha coiitra' 
la Rep. efler ^er fe fteflb 
evidente , mentre è verità afficu- 
rata eflervene ancora indeciil 
tant' altri non meno gravi , che 
di maggior importanza. C’ho 
quando 1" Abbate Servient d^or^ 
dine del Rè di Francia era ve-. 
mito per aggiuftare le controver- ^ 
ile della Briga , e Triora eller ve- 
riilirao , che fu avifato il Prcil- 
denre Gontel diputato à queft- 
effetto dal Duca de nuovi difor- 
dini nati tra Luoghi di Cenoa, è 
Rezzo , il quale ben volontieri 
haverebbe voluto che il niedefi- 
mo Servient bavelle interpofto 
anche in quella parte V opera fua^ 
mà non la giudicò rrufcibile , 
pech' il Sauli Commilfario della 
Rep. ne men volle acconfentire , 
che fi rimettefiè alP iftello 
ragiuftamente d' una pretenfione 
vertente fra la medefima com- 
* munita della Briga , e Triora : 


E qiittfto rìfpetto ad’ dna gabella, 
come che l'autorità fua folle li- 
ftrettà alle fole già propofte dif- 
ferenze de confini trà le due 
comniunità. ' Cosi non fu aper- 
tura per trattare frà Cenoa , c 
Rezzo > per efler le difoofdic 
loro totalmente diver fé da quel- 
le , eh’ erano sul tapeto. Che in 
fatti nen reftaflè mai per Cenoa y 
éhe la ragione non havìpfi'e il filò, 
luogo con ogni modeftia : Che 
durante quefto tempo il Signor 
di Rezzo era andato à Genova , 
non reftando à dutbitare che 
non habbia, dato tutte le notizia 
apparteilebri ad uh’ afiàre di tan- 
ta importanza , e prefele regole 
per la fua condotta : Che cr[^ 
effetti feguiti moftrano le violen- 
ze ingiuriofe non meno alla ripuri 
càzipné y cV alle ragioni del 
Duca ,*neceflì tato alla rifoluziq- 
ne,che hà prefo, non vedendp 
pratfoabile altra ftrada. Che ri-^ 
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^etto à quello , che ;ii può , riat 
Ipondcre alla fcrùturà' data fuori, 
da Commiflàrij di Genova, iipn 
reftar luogo , fe non à conferma^ 
re il contenuto del primo mani- 
fefto del Catalano ^ et à foggipur^ 
gere , eh* in tanto-(iÌ. Duca hà 
propofto il confìglio de Dottori 
di Bologna,in quanto hà creduto, 
che fpEe libero da tutte 1* ecce- 
zioni , e doveilp elfere con ogni 
foddisfazipne accettato d4la Rer 
publica : Che quando quella de-. 
Sderi , che la medehma rimeffio-* 
ne venga fatta iiello-fteflb mpdp. 
per altre differenze , lo farà yo-; 
lontieri. Eller perciò faggipne^. 
volillima la propoiizionedi porre 
in primo Uiogo le cofe ne priftini 
termini ccuitra le^ , noyità .yiplen-, 
temente feguite j Mà. che, la giu-^ 
ftizia fja diftribuif a lantp perpar-* 
te 3 e cpnofeendo^ che quella, eh' 
c fiata la prima ad innovare 
cpjlc yiplenj^e fia wche la pryna 


4; ifi^àtàrlé’', Star pcféiS alt^én- 
•derido l'^fercito del Duta quéft' 
effetto tanto ginfto , dichiarali-» 
doli , che fubito ché faranno le 
due anni accertate d* elio, e delfa 
fòpra ^accénnata riihcffiohe. j fi 
adempirà -con ogni buona fedb 
quello , cfe à lui feétta in efectr- 
zione de retti fenfi di quelf 
'Altezza , la quale protetta hqii 
■Volertt ^'iafciar ' -vincere nè ih 
Giuttizia^nè ih Civiltà.' . ^ 

' Intenti i Ducali alle linee de 
-mànifetti , non perdevano i Ge- 
^ovéfi l'opportunità di condÀ 
-quelle • al centro ddla pubiicà 
mute ; Peròche continuandò 
ibmpre più ad armarfi , già qual- 
' che Capi d'autorità s' erano avan- 
’ zati con Rinforzo dì foldatr. Ss: 
in Albenga introdottofi' Gio. 
Prato con grolla banda di fanti 
condotti dalla Riviera di Levan- 
te , anche i patti più importanti 
per dove potettero i Ducali coii- 

I 2 


lOO 

4ni£ furono dalla dUigcnzi^ 

■ Genovefi cautamente proveduti > 
c crefcendo à mifurà della n^- 
ceflità publica la vigilanza 
.privati 5 buon numero de volonr- 

J •' W.' 

.rari} s* erano portati in varie 
.terre j c tuttavia fempre più 
lente ^ continuando l'operazioni 
de Savoiardi , dall* ozio di quefy 
^ebbe filialmente jargq campo 1^ 
Kep* di moftrar il vifb al fup 
nemico , che fempre attendato 
.alla Pieve > fenza apparenza di' 
.movimento ftava godendo Ponv 
•tra del quartiere : E.D.GaJ>riellp 
dopo haver erempl9,irrnerite gar- 
fiigata Pinlolenza de -foldati 
intefe ancora le differenze trk 
Capitani dell' efercitOj& à nom^ 
de Duca raccomandato ognj.piòi 
benigno trattamento verfo li 
Terrazani , in particolare che 
non fo fiero gravati alloggio 
fotto pene feveriflime , e di fiir 
pafiar per Varmi li contarli aci. 
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Éilito à 'Cavallo iltradofli vètfo 
la Corte per rifFerire al Duca la 
fomma delle cofe , e ricever ari-k 
corà nuove dftruzioni per far 
ritorno al campo, dove il Cata^ 
lano gravemente anfiofo ddlà 
conrervazione .d' Oneglia grolla 
terra maritima polla in mézzQ à 
quelle della Rep^ haveva fattd 
pallate in ellà con rinforzo di 
ftrelìdio>. e .munizioni il Conte 
di G allei Gentile ^icli^ attefe dir 
ligentementc à fortifìcaFla ; « 
portatoli in apprellò ad allillece 
nella Piazza in qualità di fu9> 
Luogotenente il Conte di Gad* 
tarana inviato 'da >D, G, abrkllo’ 
con nuove bande di foldati , pàr 
leva quel Principato fecondo* 
P intenzione de Ducali allài b^o 
proveduEo. Ma furono rifvegjiar 
ti quelli da picciole holliiità y 
fufcitatd da alcuni fuorufeiti Gcr 
novelì, eh" in numero di feilàntj*^ 
condotti da un famofo bandir^ 
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detto il Turco , ardirono fouven- 
te d" alTalire li Piernonte£ fir» 
dentro i loro ripari , in varie 
guife infellandoli ; centra i quali 
ellèndo ufeito visorofamente il 
Cónte de Magliano col Reggi- 
mento di Piemonte per farli lni+ 
dare dalle circoftanti montagne^ 
Kebbe quelli così contrari gl?' 
ElementLllein che sbattuto pet 
illrada da improvifb temporale 
(orto con furiolì venti poco 
mancò che lacero dalla tempella 
non reftall'e disfatto , mentr'* at^ 
terrari gP huomini > e Cavalli 
ibpra i mal licuri palli delle 
montagne, con pià terrore , che 
danno de fbldati à gran fatica 
potè ridurli intiero alla Pieve; 
Refo. perciò più audace il Turco 
col favore della, notte tacita- 
mente avanzoffi ad incommodare. 
tli nuovo i Savoiardi fòpra. le 
porte della Pieve y bravando e 
ferendo inlieme Le guardie d" uiau 


tot 

pófto avanzata > tpà in 
con divetfG fine , perche prefe- 
l*armi àa. 150. Fanti delle guardie 
del Reggimento di Monrerrato,? 
caricato da- quelli malamente; 
il Turco , fù poi coftretto cedere* 
libera la campagna à Savoiardi 
abbandonar il pofto , e lalfeiac; 
loro con altri arnefi militari una* 
fantaftica infegna y che fopra*. 
un' informe tronco^ portava in- 
alberata. Minacciava perciò il 
Catalano d' u^re controi Paefa- 
ni ogni rigore, perche non com- 
parendo all' ultimo manifefto al^ 
cuna rifpofta , e trovandofi in- 
grofiato l'efercita di qualche 
compagnie di ibidati Svizzeri 
fatti filare dalla Città d'Aftìy 
crucciofo ancora per lo pafiàto 
temporeggiamento , mà molto» 
più irritato dalle inftftazioni 
poco anzi fcguite , rifolfe final- 
mente di fpianare le muraglie 
della Pieve,eprofeguire contra 14 
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Rep. ogni maggior pftilitì , rper>> 
che le doglianze , di'- in ognii, 
parte già . rifuonavano della lua- 
lentezza ,, .refolo accorto della, 
coiTunodità data alla 'Rep.- d*^ar-r 
luarli 5 ben chiaro, conpfceva,<5hè 
ora upn cosi facilmente fiilàreb*^ 
be inpltcatp à peiifati progreffi^ 
Occupate le yie più ftrette , ed** 
ogni intorno cinte le monta^no 
d'anpati > e meglig guardate an-r 
epra le marine dalle Galee della- 
Rep. .tutta la Liguria al fuono 
delle fue medefime trombe have*- 
ya di già impugnate l'anni , Se 
il DucaJfteilp:temendo di-^erdcT 
re'yiie .più? in iftato di ,butlarlji- 
della Rep.i procurava dtrinfor2^ai 
cò nuovi prendi j, le cpfe fue j .e 
nel favore della Franeia , fperava 
in ulti raa|)prtar avanti- la guerra^ 
:C foftener la riputazione dèlf' 
armi. Haveva egli per tanto fo:iù 
co al Tuo Generale a ehe.meditanr 
jdo appoggiato àfoccpr£ diqù^ 
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Kè > imprefe degne della faa 
grandezza,con ruttò il vigor delF 
animo profeguifTe la guerra. Indi 
s’affrettò di fpllecitare il Ghri- 
ftianifliniQ per la fua Reale afii-* 
ftenza nelle cofe maritime> però- 
cKe fpogliato affatto, di Navi e 
,Galee , tardi havea preveduto 
quanto le forze del mare fìano 
jieceflarie , e facciano in terra 
||iù potente quel Pjrineipe , che 
difegna invader un* inimico più 
preveduto in mare j che in terra. 
Mà volendo pcoféguir la guerra 
cón appareccra più grandi a^ià 
iiaveva fatto ufcire rigorphflinXi 
ordini per far campeggiar un 
nuovo corpo d*efercito di diec^ 
mila Fanti, e. mi Ile. C avalli, j, Èt 
il Catalano con li ricevuti fòcr 
corfi attento à ftahilir libera là 
.communicatióne del commercio, 
e la totale ficurezza delle flrad^. 
procurava di ben affiGurarij ii>- 
iiemiQ .cou la frontiera; della Pi^ 


fe‘ delldogo Ormeàv Dall' 
tra parte li Càpicàni della Rép?; 
auvicinatifi Torto li 1 7 , di:Lliglior 
ne contorni di ellà (I erano Tordi 
ficaticon ibùòh numero di foìda-ì 
ti in alcuni luoghi eminenti ^ rr^ 
Còluti d' infeftare Ir Savoardi /> é 
tirarli ’ à qualche cimento j è 
Tatto alto in VeiTalico terra poc(> 
lungi ‘da quél luogo^, il Sargéhtt 
maggior Vincentéliia Gentilérif 
«ono&àuto il pónté di Muilb Àia 
Paperera (cosi detta per gli edii 
dicij di carta > eh' ivi n fabrkaoo) 
il Colle di S; Antonio , ohe 
domina à Cavalière la foggetta 
Oàmpagna , déliberò la notte fe- 
•guenté far un imbofeata al Regi 
finente di Savoia > che partitofi 
■per dbrtìolire il Gàftello di Rczi 
■SÉo i faceva ritorno alla Pieve ^ 
Difégrió che riufeì poi vano,per- 
ohe paifati à giorno chiaro i Sa- 
voiardi 5 non ardì il Vincentello 
-cimentarli arditamente con ne- 
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mico piu di lui fuperiore di 
fQrye, . 

. Continuò tuttavia ne gl^ ag- 
guati il Capitan Girolanìo Vcn-». 
timiglia con cento foldaii per 
lórptend ere almeno i cariaggi , 
che carichi di pròvigioni , da* 
Oneglia paflavano alla Pieve. 

S" era avanzato intanto nella. 
Riviera d'ordine de Generalr 
con titolo- di Sargente Maggior 
di Battaglia Pietro Paolo RiftorP 
all' ora sbarcato in Savona con 
le Galee. Quefti corfo di Na-. 
zione , dopo haver qualche tem- 
po fervita la Rep. di Venezia 
nella guerra .di Candia, ritorna- 
to à Genova in concetto di buon 
foldato era ftato trattenuto à fti- 
pendi j della Rep. dalla quale con- 
gl' effetti d' una lodevole condot-* 
ta fu nell" emergenze della guer- 
ra adoperato : Et havendo i fol- 
dati di queft" Ifola nel corfo de* 
coerenti moti datalonga provadi 
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tfÀa coftatiK fede verfo la Rep. 
ponto non farà difdiceyole , cnc- 
io riferifca di coftoró anche la 
virtù , già che per fé medefìm® 
facilmente fi fà palefe il vizio, 
r Sono naturalmente i Corfi 
huomini di robufto vigore ^ in- 
quieti cosi frà loro ne gl' agi del- 
la pace, comfe tolleranti in cafa 
d' altri nè difagi della guerra : 
Allevati la maggior parte alle* 
vendette, nutrono fi tenacemente» 
gl' odij in perfeguitar il nemico,- 
che 41011 vi fono Altari, onde fpe-' 
rar fallite. Quelli elfendo più re-: 
ligiofo , e pio , che più è crudele 
in ordinar la morte , ò più difii- 
manatb in uccidere; Qiiindi è che 
facendofi i più feroci lecito di 
perpetuare l’ofFefe , anche con 
l' orride infegnedell' infaiiguina- 
te vefti de gl' eftinti , longamen- 
te ferbate dall' ineforabil' herede, 
tramandano à gl' innocenti Po- 

congionti. 


fieri i morti fdegni de Padri 
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congionti , raccomandati bene 
fpeflò dalla perverfa eloquenza 
dell* infuriate Madri. Cosi pò-, 
co , ò nulla inclinati all* agri- 
coltura , và quali deferta T llbla . 
d'habitatori , e biade , e non me- 
no difprezzando la delicatezza 
de cibi , che ogn* altra ragion di 
commodo , oftentano alcuni con 
vanità infernale il fobrio ventre, 
che il piacer della vendetta pafce. 
(.rinfelvati tallora come nere ) ; 
di folo pan bigio , e duro , con 
quella credenza.: Elfere colui Pa- 
drone dell' altrui vita , che non 
cura la propria. 

Banditi donque per le grandi 
uccilloni in gtan numero dal 
Regno , padano volentieri il ma- 
re al fervigio de Principi llranie- . 
ri : Ivi fpendoho gl* anni , ò in- 
vecchiando ne Prelìdij , ò confii- 
rnandoH nell' Armate. Molti di 
loro per tanto con l' ardire , t 
con la fede efercitaiido ’ il vigot, 
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dell^ animo vincono la nativa fe- 
rità > e da privati rancori portati, 
à più generoiì cimenti con gua- - 
dagnarfi merito appreflb gran.' 
-Principi ,non poca fama tali' orar* 
confeguifcono nell*^ arte mili- > 
tare. 

Partito il Riftori -con le com- 
milHoni de Generali , Ci portò in 
^Ibenga al comando dell' armi 
fopra gl' huomini di fuanazio-- 
ne. Quindi trasferiffi alla Pieve, ; 
ove riconofciuto ilfìto, comin- 
ciò ad incommodar in varie gui- 
fe ilnemico per obli garlo àflog- • 
giare dà que contorni. Conti-- 
nuava tuttavia ne gl' aguati il 
Vcntimiglia j Mà alcuni de fuoi 
ingannati dall' ofcurità della not- 
te é^lfendo rimaftì addietro, fmar- 
rito il groflb de compagni , al : 
comparire dell' Aurora incerti 
del camino , s'auviarono ver- 
ib la flrada del Ponte , e fenza 
guida, ciecamente caminando , . 


TH 

<3iedetó non pratici del paeic nelle 
guardie de Ducali. , che poco 
avanzati dalla Pieve {lavano of- 
£er valido gli andamenti de Ge-* 
novefì, Sccmertije {aiutati dal 
mofchetto (idiedero alla fuga ^ 
iblo rimanendovi ferito > e pri-** 
gione uno de compagni j Onde 
-conofciuta da Savoiardi V imbof- 
<ata , avanzarono dando prin- 
-cipio ad' una leggiera fcaramucr 
xia y nel caler della quale conir 
«parso in difefa de fuoi il Sargen^ 
te maggior Vincentello Gentile 
-con cento foldati , e con ccntè 
altri* fegultando il Capitan Al- 
.fonfo Gentile (opra un pollo 
.periore in faccia al Ponte della 
Pieve j Crefeendo perciò il con- 
flitto > andavano cadendo dalP 
nna , eP alrra parte li foldati per 
le ferite , & il Conte Catalano 
pollo in arme il Campo , impe- 
. gnò in ultinio' il Marchefe di 
. Livorno nel luogo de combatti- 
jnentòV K x 
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Soprafatti per tanto i Corfi 
dal numero de nemici fi erano 
trinceati di là dal Ponte , difen- 
dendoli con bravura, c maggiore 
farebbe feguita la mortalità , fe 
^à alcune bande de Corfi non 
follèro fiati abbandonati i po- 
fii tenuti dal Capitan Ventimi- 
glia, & Alfonfo Gentile, in tem- 
po che il Maggior Vincentello 
inviava nuovi ioldati per impe- 
dire , che una truppa de Du- 
cali non ìfcendefle vÉ/rfo il fiume 
• • * ^ 

per tagliarli fuora , è'if^rtificarfi 
alle venute ; il che cagioiiò P in- 
cendio della Paperera , altri 
diioghi ignobili con l'occupazio- 
ne del Ponte di S. Antonio te- 
nuto da Genovefi j Ma rincorati 
i fuggitivi , e confortati dal 
Vincentello , e Riftóri àflìfiiti da 
buon numero di Paefiinl , che 
dato di piglin all' armi erano ve- 
nuti in loro foccorfo , racquifia- 
rono li pofii perduti obligando i 
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Ducali à ritirariì dentro la Pieve, 
« dati in cuftodia ^^uelli diS.Anr- 
ionio, e di Mozzo alli Capitani 
Ventiiniglia,& Alfoniò Gentile, 
idie con du^rcento ibidati vi il 
£orti£caiiono ^xcfsò il CDtnbattìr^ 
TOcnto non fenza continuar i 
Genovefi . d/infeftax i Savoiardi 
ifino à loro! quartieri^ aftringen-k 
doli à gìroffé: guardie non foló 
alP efleriotf. iortificazicne mà 
nella fommità delle vicine Mon-ì 
tagne. peC confervat >ii.padaggio 
iicuro . à , Convogli i . qìq c«e ris» 
fuUando à giravednconiinQdo deL 
Catalaik)i:auii3tenta‘vall il dilbrri 
dine delle .defertazioni nel fuoi 
«ampo >in dilìprezzo anche della 
forca 5 feperò il. difettò delle; 
paglie « e de viveri , b P avarizia 
de Capitani ,.che fò! difolvere gl^ 
ererckijinaffimefe li trattengono, 
in Paefe povero., eilerile , non 
cagionava Pincur abile male. 

- fu jiotevolei queUtincontio.# 
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non già per lo numero ile folclatS^ 
rimafti eftinti dall* una , e Taltra 
parte jinà per la morte del Signor 
di Pluvier , del C avalier Porpo- 
rato uccifo per mano, del Ytnii^ 
miglia ,.del Marchefe di Cavors> 
è del Conte d* Olafco > che come 
Pcrfone qualificate , e de primi 
Uidìciali del Duca > la loro ner- 
dita dichiarò doverli - à Gem^efì 
ii vantaggio di queijba: picciola 
fazione. 

Haveva ordinato il Duca al 
Catalano , che fpirato il termfne 
della rifpofta all' ultimo 'mani- 
fefto continuaflè con ogni ardore 
tutte l'oftilità cpntrai Genovelì, 
cominciando dalla dcniolizione 
del Caftello di Rezzo ^ portato à 
quello rifentimento , per far co- 
nofcer al Padtoné del luogo., che 
non doveva cominciar alcuna 
violenza in odio de Tuoi fudditi ^ 
t perdere infleme à lui il rifpettQ^ 
«Itre che contra quel luogo » t 
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Caftellò ( per nòli eilèreil Paàro- 
nc diretcameme fuddìto i della 
Repi -mà lolo legato per adhe* 
renze ) fi dovevano ufare rigori 
proporcionati» alla difparità de 
Perfonaggi , de quali fiiltratcà- 
va j ciò che farebbe ftaco d'efem*- 
pio danon ifcherzare con Sovra- 
ni pari' fuòi. Sono parole quefie 
appunto del Dùca» 1 vo ^ V’ 
i Non comparfa dunque nel 
tempo determinato ril^ofta alcu- 
na, iftradò alla volta di Rézzo 
il Reggimento, di Savoia ■ com- 
idotto (come accennai)- dal Goiite 
Scalenghe per atterrarlo alla 
-comparfa de Ducali abbandonan- 
do la Rocca due cento Terrazza- 
ni > che u* erano entrati j reltò 
iin poche ore abbattuta con par- 
ile del Palazzo dèi Marchefe , 


preda de nemici , buona copia 
^d^armi , biade, e munizioni , ri- 


^tìrandofi afiài fubito lo Scalenghe 
.i-alla Pieve, -li oj.: ìì , .1. . ■-jaB 
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'Gitìnto D. Galbrielk) in Tòni 
tio , & informato il Duca dello 
jftato , e lento prògreflb dell' ar- 
ami fue , fece ben predo ritorno al 
campo feguitato dal Conte della 
Trinità' col . ilio battaglione di 
Piemonte , e buon numero di 
volontari) , ove arrivato fu preff 
nuova rifoluzione .di campegt 
giare con f’efercito divifo* Si 
lepararono -dunque egli , ed^ il 
jGatàlano in due corpi : E gran^ 
^demente temendo i Ducali, che 
Pannata de Genovefi con l' aiE- 
iftenza delle loro Galee e Navi 
.aton : andafle à . fcs^icare' i^ra 
-Oneglia, già da per tutto rifvo 
-nando queft' impréfa , E prefe il 
carico D, Gabriello di pòrtarfi 
-4ille marine ,]/ e coasinforzo: : di 
'gente, gittàrfil ih quella«'Piaiezai, 

che dair altra parte', per gli 
-gioghi de Monti li avànzaflè il 
.Catalano verfii ZuGcarellD > con 
‘incerto paflàto bià .di.lóro j4ì 
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darli poi manoheilà pianura di 
Villanova. ■ . 

Cosi prefa da Capitani diffe- 
rente marchia , fi avanzò il 
Catalaino alli 21. di Luglio bat- 
tendo la ftràdà di Garello verfo 
Zuccarello alla tefta di due Reg-r 
gimenti di Monferrato , e. Pie- 
monte, e battaglione della Trini- 
tà còmpofH di mille fonti per do- 
verli unire con la C avalleria , e 

f r altri Reggimenti della Crocè;. 

ianca , e col battaglione del ' 
Marchefe di Bianzè. E D. Ga- 
briello col ;fégùito di quattro 
cento volontari!, delle guardi#di 
Savoia , compagnie de Svizzeri, 
e di Nizza alla volta d’ Oneglia, 
ove non potendo giongère,che 
il feguente giorno , h parti la 
notte iftclla verfo la Capella 
luogo fopra Alaffio. Ivi havendo 
fatto alto tutta la notte pafsò 
Pefercito fopra P Altezza di Vil- 
iauova 9 fcefe poi alle . m, arine di 
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Diano , ove invirato con mlnac- 
cie<li fangue, e fuoco il Cafìello 
alla dedizione , coftanti alla di- 
fefa i Paefani che con ijo. Cor-^ 
ii comandati dal Ventimi glia vi 
s* erano fortificati , ' obligarono 
D, Gabriello à ritirarli j Mà dato 
egli il facco alla Terra , che fog^ 
giace, per quanto berfagUato dal 
Cannone delle Galee della Rep. 
( eh' aggirandoli continuamente 
intorno le fpiaggié della Riviera 
tornea il campo di Savoia have^ 
vano voltato le prore ) abbando- 
nò il lido con piu terrore , ché 
non have^jd© perduto che 
unfol huomo., ^ un Cavallo ^ 
e voltandoli verfo il bofeo tra- 
versò la valle *d' Andora , ove 
carrellato quel Podellà > fu poi vi*- 
gorofamente incalzato dalle 
truppe del Riftori , che fernpre 
teneva dietro à Ducali , e flava in 
■guardia de palli ; e bravamente 
cominciata la mifchia con le 
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Ibldatefche d’ordinaiiza > e Hri- 
fegne de Paefani , eh' in loro 
foccorlo s'avanzavano. , & in . 
quella parte piàdi due ore com- 
battendoli , vi rimalero sùl cam- 
po più di fdlànta Picmontc£ con . 
alcuni ufficiali prigioni , e pochi 
de Genovelic morti. Quivi D. 
Gabriello ritiratoli al Teftico in 
vicinanza di Stananello feudo: 
Imperiale del Principe Doria , 
ove trovando in ogni parte ac- > 
corli i Genoveli , c meglio for-. 
tificati i palli delle colline , alla-. 
lito di nuovo dalle genti della 
Rep. per fianco , alla coda, & 
alla tefta fu necelfitato combat- 
tere con apparenza di gran 
mortalità , attefa la difordinata 
confulione con cui tumultuaria- 
mente s'impegnarono i foldati- 
Gorli , che lenza infegne , e • 
tamburi , e perciò fenza difcipli- 
na 5 & ubtidienza ciecamente 
azzuffati vinfero quella volta con. 
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pili temerità , che virtù l'ordine 
de nemici , i quali però ( non 
oftante le truppe frefche , che da 
Albenga , e luoghi circonvicini, 
come anche dalle Galee eran' 
inviate in foccorfo de Genovefi ) 
hebbero il vantaggio di porre in 
falvo D. Gabriello , che fù co- 
perto dal furore de Corfi per le^ 
dimoftrazioni d* un Prete di Sta- 
nanello , il quale proteftando la 
dizione Imperiale , in oirequio 
di Cefare fermarono i Geriovefi 
di feguitar i Ducali. 

Conflitto , eh' in apparenza 
aflai fiero , farebbe terminato con 
la fola perdita d' un' Ufficiale , e. 
duefoldati feriti di D. Gabriello, 
fe 1 'improvifo accidente della : 
polvere , che cafualmente di- . 
vampò nella ritirata de Piemon- • 
tefijche feguì veramente con mi- 
litare bravura, non havefle con la: 
violenza del fuoco infelicemente : 
danneggiati Monfieur di Gram-. 

li^afon. 
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niaron., il frattello dèi Colite Go- 
vernatore > il Marchele di Lu- 
cerna , eh' indi à pochi .giorni 
fpiiQ e quindcci altri loldatì . 
mezzi cotti , & abbronzati dall* 
incendiò. . . 

Ile atalano al contrario fegu h 
tato dalla Cavalleria, che non ‘ 
s' era partita dal paflb della Nave, 
fece alto in Garello per rinfref- 
care le truppe , 3c unirli , come 
fegui , col’ Reggimento della 
Croce Bianca , & il Battaglione 
del Marchefe di Bianzè , havea- 
do caminato in tre corpi femprè 
ingannando il nemico, che bec 
la preftezza della Marchia noit 
potè infeftarlo alla coda , fe non 
dopo ellerll unito con la Cavala 
leria , Se inoltrandoli verlb Roc-» . 
cabarbena , alla cui difela llàvaj 
no vigilanti i Genovell , dòpo' 
un’ ora di fcaramuccia , fu da 
quelH abbandonata ritirando^ 
ad’ un picciolo Forte , che lìtua-i . 

L 


Digitized by Google 


ìli 

to fopra cert' eminenza guarda là. 
pianura , da cui con vicendevole 
uccisone fcacciarono li difenfo- 
ri , che vilmente gittate l'armi (i 
diedero alla fuga. 

Il Riftori in tanto con Vincen- 
tello Gentile,e Maggiore Fredia- 
ni , prefa differente marchia , fi 
portarono in Alaflìo , dove fola- 
mente fi trattenne il Gentile,vol- 
tandofì gl* altri ne luoghi piu 
fofpetti , e particolarmente il 
Frediani alle marine di Diano , 
& il feguente giorno verfo il 
Cervo. 

Erafi il Reggimento di Pie- 
monte d'ordine del Catalano im- 
padronito di Caftel vechio , che 
liibito fu dà Terrazzani abban- 
donato. Ivi riniafta la retroguar- 
dia a villa d* elio , continuò il ca- 
mino per la.fommità della mon- 
tagna 5 che domina il Caftello 
alla volta di Zuccarello , e laf- 
tùaja la Cavalleria all' ingre^ò 
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«Jclla Pianui^a; fece alloggiar m: 
eflb la retroguardia 5 Indi acco- 
ftatod à Zuccarello , la cui Roc- 
ca j fé ben ruinofa , e mal veftita 
di muraglia , non mancò per la 
qualità del fito d' una ben oftina- 
ta difefa , refiftendo què pochi 
foldati , che u* erano di prciidio, 
la maggior parte fuggitivi 
montefi fino all* ultime prove ; 
perche certi di non trovar quar- 
tiere , raccommandata ogni loro 
faluce alla temerità , e quella all’ 
ultima difperazione s* afficura- 
tono finalmente la meritata pena^ 
Morti perciò nell* oppugnazione 
i più rifoluti , què pochi , che 
rimaferodnvita mrono efemplar- 
mente fatti paflàr per 1* armi. 
Ottenuto i Ducali il C alleilo , 
entrarono nella terra già conver- 
tita in folitudine , perche ecce- 
tuate alcune donne , c pochi 
vecchi 5 che in braccio à gl* 
Altari d* una Chiefa (ultimo coii«- 
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forco di dhi perde)' imploravano-»' 
rimpoffible , dico la pietà de fol- 
daci^altro veftigio di frefca habi-.; 
tarione non appariva , che le . 
robbe de fuggitivi Paefani do- 
loro abbandonate per portar in . 
falvo fe ftelS. j Pure prohibito H.* 
facco , Schavendo il Generale 

V 

^tto aflicurare da tutte le parti 
i; paffi delle vicine montàgnie 
diftribul' la Cavalleria tra Zuc— 
carello , e Caftel Vecchio- , ivi: 
dimorando lo fpazio di due . 
giorni, petticevete vitcuàglia , e. 
munizioni per Pe(ercito4 Com- 

£ arue in campo il Macchefè Car- 
> Emilio Patella icguicato da- 
pochi volontarij e fr4 mieliti un-: 
èiorufcito di molta fama i che 
poco fà ufeito dalle carceri di 
TorinojCome pratico delle f:rade>.^ 
e bandito, altresì della Reo, van- 
tava di portar i Savoiardi lotto la’ 
lira guida à grandi progreffi. Ma- 
nella folita lentezza continuando^ 
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il Catalano £ù grande ftimolp 
al Marchefe Parella Perfonaggio 
d'alto fpirito di romper ogti' 
induggio 5-ben conofcendo , che 
da canto temporeggiare già lie 
Gofe de Genovefì havevano prefh 
diverfa faccia : Aborrendo dun- 
que Ci fatte dimore perfuafe non 
fenz' occulto fremito d' eflb una^ 
pubica marchia , fino à proteftar 
le dilazioni a quando pronta=- 
mente non bavelle fatto sloggia- 
re le truppe : Ma poiché per. 
mancamento di piombo non 
poteva muoverli il campo, gionca 
quali Pubico la munizione , prePe 
riftellb- giorno la llrada verib 
Albenga , accreiciuta fin* al. 
numero di tremila tra Cavalli ,> 
e fanti , ed' in CliiuPano luogp 
murato, e che poteva in qualt . 
che maniera far refillcnza . ah 
Ibggiata parte della Cavalleria^ 
diftribui nè contorni il refio , e* 
con reiterati auvifi tentò di.fiij: 
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penetrare à D. Gabriello il Tuo 
arrivo > animandolo à volerli dare 
prontamente mano^ Afpettava 
egli ritirato à Stananelio di ri^ 
pigliarli infieme à Villanova , e 
Icoperta in quello mentre dal 
-bandito Turco una grolla banda 
di fanti, e Cavalli , cheliavan» 
zavano >erfo la collina d' Alalli, 
icredata la vanguardia di D. 
G^abriello , furono da foldati 
Corsi così animofamcnte inve- 
ftiti , che datili alla fuga ne 
rimafero alcuni piigioni j mà 
accorrendo il groflb dè Savoiardi 
dopo longo contrailo li ritiraro- 
no à Stananelio , dove, ufcito 
D. Gabriello il feguente giorno 
illradolli di nuovo verfo il Telli- 
go inlieme con gli Svizzeri , e 
lei compagnie di S. Damiano , e 
due di Cavalleria e fatto llaccare 
il Marchefedi S. Giorgio con due 
compagnie di Cavalli, e 6o. fanti 
io/eee avanzare con difegno di 
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fini del Duca , che havendo ordi- 
nato alli fudi Capitani renderfe- 
ne Padroni , ftimò queft" imprefa 


per ragion del iito più malage- 
vole. Diede il S. Giorgio in un* 
aguato di quattrocento Corfi , 
eh* obligarono D. Gabriello ad 
impegnarfì con tutte le forze per 
fbftenerlo , non iftaccandoh però 
egli dal Teftigo , dove ben prefto 
cinto dalle genti della Rep. li 
trovò nelle prime anguftie , le 
quali maggiormente s*accrebbci 
ro, perche ellèndolì d* ordine del 
Senator Durazzi portato à quella 
frontiera Gio.Prato Comandante 
dell' armi di Diano , il quale 
preftamente occupò un palio in 
vicinanza del nemico , il trovò 
D. Gabriello in mezzo à foldati 
della Rcp. ftretto da una parte dal 
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Iciftori , e dal Prato dall’ altra;, 
abbandonando perciò . l’imprefa 
del Porto > pensò,, ritirarli in: 
Gneglia dopo havete , ma in 
vano > con diligenti melTaggieri. 
ftimolato- il Catalano perche 
invialTe in Paravenna unReggir 
mento di fanteria , à fine di. 
facilitarli la fcefa > e confeguit’ 
infeme lo fofpirata unione ; e 
fesnche il Marchefe di Livorno,,/ 
fcrivendone volontariamente à 
]D. Gabriello 5 fi prendelTe egli il 
carico d’ avanzarli con 80.0. fantii 
non feguito poi. l’cfFettò , prefe. 
ignindi argomento D. Gabriello 
con publiche efclamazioni , anche 
accompagnate da particolare 
manifefto di fcaricare lopra il: 
Marchefe di Livorno amarilEme. 
<logiianze-per l: infelice condotta»,, 
che ( come fi dirà ) lòrtirono* 
t armi del Duca >,fe ben finita la. 


guerra , giuftificandoli egregia»- 
aaaeraje il Livorno *. parve chfie 


fig 

inCDrrocifHma infegnalTe à Ma- 
levoli la fua fedeltà > havendo da 
Pariggij dove all' ora s'era riti- 
rato , fatto prefentar in mano del 
niedefimo D.Gabriello per mezzo 
di un Tuo ardito familiare una 
fua lettera per la quale umiliffi- 
mamente lìipplicava SrE. de- 
gnarfi riflettere alla copia del" 
viglietto 5 che in dia veniva in- 
ferito fcrittoli dal campOj per cui 
appariva un ordine efprdio , che 
non fi dovell'e muovere dal filo 
pofto 5 al quale havendo egli,, 
come fiibalterno ubbidito., In- 
giuftamente per tanto pareva 
luacchìata la fua riputazione. E 
così eflèndo come non refta kr. 
dubitare de generoii fen dm enti- 
di D. Gabriello incapace à folle- 
nere contra la verità , refta dun- 
que à dire , che nella confufione- 
delle cofe militari fiianita forse, 
la memoria deli ordine, il zela- 
de vantaggi del Duca portalle D.. 
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Gabriello à noil poter tacere le 
fue doglianze , maffime portando 
fempre li Capi principali la parte 
maggiore de gl" altrui errori. 

Il Conte Catalano, che haveva 
lafciato in Chiufano tutto il 
bagaglio, munizioni e danari,ed' 
i battaglioni di Saluzzo , e del 
Marchefe di Bianzè ne Contorni 
di Erli , Zuccarrello , e Cadcl 
vecchio , fquadronato il rima- 
nente delle fue truppe con il refto 
della cavalleria , e proveduto di 
munizioni, e cibi per due giorni, 
era palfato in villa di quella 
Città continuamente fcaramuc- 
ciando alla sfuggita cò Genovefi, 
che coperti dalle montagne lo 
feguitavano Tempre infeftandoloj 
&c il giorno Tegnente preTa la 
volta verTo Carlenda , ivi lì fer- 
mò con la Cavalleria diTponen- 
doll in battaglia , dopo haver 
depredato i villaggi cir collanti , 
e col fuoco conTumata la cam- 
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paglia 5 Se alfe lecafe , c caffine. 
Qiiivi contendendogli oftinata- 
niente i Genovefi T unione con 
D. Gabriello, attaccofli in vici- 
nanza di Caftel Vecchio già oc- 
cupato da Savoiardi un lungo 
conflitto , ma con eflto più flre- 
pitofo che funefto , perche folo 
il Conte di Provana Piemontefe 
frà la grandine di migliaia di 
mofchectate vi lafciò la vita, 

V eduto i Ducali renderfl hor- 
mai impofflbile il modo di col- 
leggarc i due campi , e ne foldati 
crelcendo il timore d*eflèr con- 
dotti dalla diligenza de Genovefl 
ad' una lagrimevole feonfìtta , ò 
ad' una fuga vergognofa , co- 
minciarono à prevedere quel- 
le feiagurc , che ben preflo 
comparie , apportarono final- 
mente l'ultimo crollo alla di- 
gnità , e fortuna dell' efercito. 

Perche non mai abbandonate 
le montagne dalle truppe della 


132 

R^p. hor in quefta , Se in quella 
parte con incredibile celefita 
comparivano i Genoveiia fronte* 
&: alla Coda del nemico , e come 
ijen pratici del Paeft fra dirupi 
xrabocckevoli moftravano quanto 
fìa fempre vantaggiofex^ nella 
guerra haver .in politilo la natura 
de liti , e quanto importante il 
ben conofeere , come efli faceva- 
no j Pangufti'e de palli > e le eie-* 
che vie de gli incerti fentieri. 

Guardata di più la Pianura a lo 
•colline j ed" il mare dalle militie, 
elegni di Genova, e dalla vigi- 
lanza del Riftori il paflò della 
Doria fcmra Albenga, pollo im- 
portantimmo per quella. Città , o 
che fìcynoreggia quel contorno , 
prefe partito D. Gabriello di ri- 
coverarli in Oneglia , ove tenuto 
xonliglio lopra le difficolta 
fenti , c fopra l" impoflibilità di 
ftringerli col Catalano , non ap- 
provato il difegno di reftar nella 




piazza con tutte le truppe , 

f >er la fcarfezza dèlie vittuaglie j, 
afciato in Oneglia il reggimen- 
to di Savoia , gli Svizzeri , e 1 * 
compagnia di S. Damiano con 
gli ordini (limati piu neccflàrij' 
per la buona difefa ^ e conferva- 
rione di quel Principato, e fegui- 
tato à gran palli da, 900. fanti 
compreli 400, volontari] , con. 
infeliciffimo (liccedb , e più toftoi 
con apparenza di fuggitivo, che 
d[ aggredòrc prefe la volta verfo 
le montagne per ritirarli nel Pie- 
monte , incalzato alla coda d' 
ordine del Senaror Du razzi dal 
Sar gente Maggior Gentile, cqu 
buon numero di Corfi , e Paefani 
di Triora fpintivi da Giulèppe 
Maria Centurione,nelle cui mani 
lafciò buona parte del bagaglio 
e munizioni con 100. muli del 
Tue convolo , portandofi final- 
mente falvo alla Briga. Et il 
Conte Catalano dopo vari] ag* 
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gir^mìenti , varie forti d'offerc, 
piccole , ma fanguinolìs fcara- 
muccie, Tempre però dubbiofo di 
fe'ftello , e delle cofe Tue , non 
mai ripofando , prefa la ftrada di 
Villanova li ridalle di nuovo ih 
Chiufano j Ivi riftorati i foldari, 
e fatte volare le mura del luogo , 
accelerò la ritirata fua in Zucca- 
rello 3 non fenza haver lafciató 
affai macchiata nella mente di 
D. Gabriello , e de propri] Uffi- 
ciali la fua condotta , variamen- 
te accufato di cautela fouvercia 
come d* irrefoluzione incauta. 
Perche fe vigorofaniente aflà- 
lendo i Genovefl havefle nel- 
la neceffità, che haveva di unirli, 
urtato con rifoluzione il nemico, 
facilmente fi farebbe col ferro 
aperta quella ftrada , che pari- 
mente col ferro in ogni parte gli 
veniva racchiufa , a gli eftremi 
partiti , eli eftremi pericoli ma- 
r^igliofamente addattandofl 
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itià e(Tendo in timore della falu- 
te del figlio , e delle r elianti trup- 
pe , che in guardia del bagaglio 
erano rìmaftc in Chiufano, e che 
potevano dalla gueniigione di 
iUbenga improvifamente rellar 
battute,chiamato forse dalle cofe 
più care non fi molTe in tutto il 
tempo che cominciò à fcararauc*- 
ciare dagli accennati polli. 

In quello modo fmembrate le 
forze del Duca, ne ancor fapendo 
il Catalano laritirata di D. Gar 
briello , lì ridiilTe finalmente à 
quegli eftremi, che non preveda^ 
ti , o non potuti evitare laTcia- 
rono air armi della Republica 
una ben chiara viteria , con la 
prigionia del fiore dell' cfercito 
Ducale, tanto più gloriofa,quan- 
to caduta in mano d'huòmini 
improvifamente allaliti. 
.ftCrefcevano , come fi è détto , 
Tempre più nella Riviera i Capi 
di autorità, efièndofi nuovamentt 
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portato in Albenga iì Capitano « 
della Guardia del Reai Palazzo 
di Genova Pompeo Coni Alema- 
nò j e d'ordine de Generali erano . 
anche comparii in que contorni i 
Maftri di Campo Marco Doria , 
e Pier Luiggi Saluzzo con l'In- . 
gegnero Gio. Azzi Lucchefe y 
^ altri efperti Ufficiali inviati dai 
Genova* 

Hor eflendo gionto il Catala- 
no nel principio d'Agofto in 
Zuccarello , e fentore alcuno non 
havendo di D. Gabriella , dopo 
clferfi ivi fermato due giorni y - 
deKbero di voltarli con tutto il 
campo verfo CaftelVeccàioaErli> 
e Cerifola à i^onfini di Garefio> 
Qve gionta la vanguarcHa'vennó 
furioiiunente da tutti i lati attac-> 
cata la retroguardia dalle genti- 
delia Rep, e da Paefani ber^ 
gliatà > & i volontarij.- del Mjpf* 
chefe Parella ’ afl’aliti- all' erta 
della, montagna dove, il ciano* 


portàti per afficurare la marchia, 
fi trovarono in pericolo d' tflèr 
tagliati à pezzi , perche venendo 
impedito il foccorfo danna mu- 
raglia , che fi attraverfava , bifo- 
gnò che rinverfato a terra Tofta- 
colo filalfe la vanguardia per Erli, 
dando luogo al foccorfo , mà 
incalzato il Patella fempre più 
dalla furia de Corfi, e Terraz->- 
^ani, e già eifendo inoltrata la 
vanguardia > prefero animo i 
Genouefi di portarfi alla falda del 
Monte \ ivi occupare il Ponte 
tl'Erli per togliere al Catalanò 
ia ritirata al borgo di Garefio , e 
troncare infieme la ftrada à c!on- 
-vogli : Ed' egli ricanofeiuto dal 
difòrdine della vanguardia , chfc 
troppo erafi inoltrata,!! varttaggi'o 
'del nemicò, e veduto il Marchejfè 
di Livorno in evidente rifehio cfì 
teftàr disfatto per bavere i Go* 
nouefi à Cavaliere , rinverfato H 
Wttaglione della Trinità fopra 
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rtfto della infanteria , gran mor-* 
talità ne Tuoi, caduto il Marchefc 
(del Carretto , che con loo. huo- 
nuni fofteneva il battaglione , la 
inaggior parte di em à fil di 
ijpada , ed" il Marchefe Patella 
bravamente battuto dal Gentile^ 
che accorrendo per darli mano 
col Riftori Phavcva circondato 
da ogni parte, (i ritirò finalmente 
coperto dalla notte (e ben per- 
coilo dalla pioggia , c {èguitato 
da Genoucn , che lèmpre gli era- 
fio alla coda, in C aftel V ecchio j 
(dove lo lèellò Parella col fegnito 
•de fuoi volontari) occupò il pollo 
di una Chiefa , & un piccolo 
fonte à quella contiguo , il Reg- 
gimento di Monferrato le venute 
dalla parte di Gar«lio ^ equd di 
Piemonte la porta che và k Zuc- 
carello, 

E" Caftel Vecchio picciola terra 
fopra lito erto e montuofo , mà 
jdie domina^ 



taj di forma annulla , & incapace 
di gran molcitudine,cpn una pic- 
cola Torre ivi alzata fcnzara- 
gion di di fefa 3 fabrica più toilo 
eretta per tfpiorare i contorni^ 
che per con tr aliare alla forza. 
Entrato il C atalaiio in C ailel- 

Vecchio ftrinfero Eibito i Ge- 

' 

nouell all! 3. d'Agollo La terra 
con dilìgente airedio,& ellèndoli 
impadronito il Ri (lori delle colli- 
4ie, privò ancora i Savoiardi dell* 
Acqua > perduta la quale , lì vi- 
dero ben predo ridotti alla dirpe- 
xazione di tentare ogni partito ì 
,peròche dretti dal Gentile , e 
Predi ani > altro (campo non te- 
diava loroj ched'ufcire animola- 
jnente alla campagna > ellèndo 
che travagliati dalla canicolaié 
Jlagione languivano miferamen te 
jieHa rabbiolaarlurai miferi fol- 
' dati. Ridotti perciò ali’ ultime 
,^ecellìcà> alcuni più volotìtierì 
4 *e(ì>oney$no all' evidenza della 
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morte , che à voler tollerare i 
languori intolerabili d\iii eftre- 
ma fete j A tal prezzo l'ambizip- 
ne di regnare in cafa d'altri pone 
le cofe più vili } molto oro ejOTeii- 
do coftato ad alcuni una tazza 
d'acqua corrente , à molti altri 
un folo forfo tutto il fangue. 
Stretto dunque à coniglio con 
Tuoi Capitani il Catalano , Se al 
'difFetto di fi necelTario Elemento 
iaggiongendofi la penuria delle 
cole piu bifognevoli al vivere > 
fpedì prontamente al Capitano 
della vanguardia , che fi era riti- 
rato à S. Bernardo di Garrefìo ', 
•che porti in arme gli huomini del 
Contado affirettalle di venire in 
Fuo foccorfo 5 tentando la parte 
^i Erli 5 ò Roccabarbena , con 
promettere à Gareflìni l'elTen^ 
-tione»de fuflìdij militari pér l'an- 
no venturo. 

Alli chiamate j Se al pericolo 
del Catalano diedero di' piglia 
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-aliarmi 400. huomini cHCarciio 
-gioventù tutta eletta , tnà non 
-comparii con la vanguardia j ne 
.ièntcndolimiova di P.Gatriello, 
-ritróvavafi egli a grandiffimc 
sm guftie. Pcròche tinfbrzando 
.intanto tempre più il campo de 
-Gewiiìefi, e con nuove bacricaté, 
le trmcee fortificando >c diiudcn- 
/tlo edì i pafili , anchre con la com« 
paria di gente freica aumentato 
infioro Pardire non ccilàvano gli 
■oppugnaiori di offendere i Duca- 
ci, e quelli di carkare: dà mtoe 
4 c patti i Genoutìfi per apririi in 
^)gtni modo la via. 

OonrinuavaiK) per tanto con 
•mortalità de ioldati à {aiutarli ‘di 
-c notte col mofohetco , ed cileni 
-do giolito il Maftro di Campo 
f rancefeo Maria Pallavicino con 
«uovi rinforzi inviati d'Albenga 
-dal Stnator Durazzi ^ accrefciùr 
tì perciò i Genoveil di forze 
tvocabili , feoprirono in quefto 


t 


T42 

mentre ne monti vicini la van- 
guardia del Catalano , che nume- 
rofa di looo. fanti , e pochi Ca- 
valli dava fé gno di voler tentare 
il foccorfo , contro la quale fpin- 
tofì il Sargente maggior Frediani 
cpn i^oo.huomini compreil loo, 
Paefani bcnearniati fotte il Ca- 
. -pi tan Aurelio Teftaj h fermò in 
lito vantaggiofo dove in buona 
ordinanza continuò lanette fe- 
-guente fenz' alcun contrailo, 8c 
V ijlo fpuntar ^el giorno lafciatiii 
^vedere v Savoiardi nellai1l€defi- 
ma montagna fi avanzò il Capir 
tan Pietro Novella Corib con ioli 
3 o. de Tuoi coperti da una pendice 
4i Monte non veduto dalnemi- 
> co. Scaricate quelli coraggio- 
\ famente Farmi da fuoco ne pri- 
mi che s* incontrarono vi rim afe- 
ro alcuni morti, e datili gli altri 
• -alia fuga fi ritirarono finalmente 
in Garrefio , fenza haver tentato 
la llrada del foccorfo, che vedur 
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co fparire dal Catalano , non laf- 
ciò di prevedere beri predo que* 
mali , che confua grande confu- 
sone non fu rimedio poter isfu- 
gire : Così nelle maggiori diffi- 
coltà sbattuto mà non vinto da 
folccito affanno il General di 
Savoia riandava tutti i partiti , 
perche ridotto in evidente peri- 
colo , ò di lafciar morir di fame 
T efercito, ò di renderli vilmen- 
te alla difcrezione del nemico 
( condizione l^ una e Paltra infe- 
liciffima) altra fperanzanon re- 
ftava alla falute de Tuoi , che con 
ima difperata eruzione , e con 
brava , e valorofa fortita tentar 
02;ni fortuna. 

Erano con triplicato ordine di 
trincee cinti i paffi più deboli , 
che impedivano le fortite di 
Caftcl Vecchio accorfi i fol- 
dati della Rep. da tutte le parti 
à participare , chi della Gloria e 
chi del frutto di quella giornata 
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invano poteva egli penfar di ri- 
trovare rproveduti di guardia i 
Porti , ò addormentate le fenti- 
nelle , e però non perdonando 
egli alla vita de t più bravi 3 e 
coraggiofi Ufficiali > che in 
buon numero vi moriron,o > non 
f^za danno de Genouert per le 
ortefe che con varia fòrte d*armi 
da Fuoco ufeivanodal Cartello» 
veduto.' al comparire del giorno 
delli 5. di Agpfto di là dà Roc- 
cabarbena affacciarfl alcune 
truppe , fi rallegrarono oltre mo- 
do i Ducali per lo creduto foc- 
corfo, onde richiamati da grandi 
fperanze parve che fi ripigliajTe- 
ro gli animi grandetjaente sbattila 
ti •, mà dir non fi può P infolitó 
{pavento ». ed* il terrore di tutti , 
quando fiianita in un fubito la 
comparFa de gli amici ritornato-' 
no alla meditazione dell* infelice 
ftato^ò di dover ricevetele leggi 
dal nemico vittoriofo » ò difpera-: 

tamente 
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tàtóente incontrare la morte Toc-!- 
tomettendoil all" arbitrio de Ibl- 
dati della Rep.cd’ alla volontà de 
Capitani , non eflendo difgrazia 
m^giore che cadere nell* alimi 
difcrezióne. 

Rifóluta dunqit^ il Catalano 
la fortita, ordinò 1* attacco di due 
pofti cftcìiori della Colombaia , 
£ Capella facendo furioramente 
ufeire i Reggimenti di Monfer- 
rato c Piemonte , perche accor- 
rendo i Gcnoveli in foccorlo de 
fiioi a lafciaflèro dall* altra parte 
più libero il campo alla fuga de 
Savoiardi ; mà infelice cllendo 
riufeito il difegno coftato la mor- 
te de migliori foldati , perduta 
perciò ogni fperanza d*humano 
^iuto , e di poter ingannare il 
nemico y che con irpcilè fenti- 
nelle , e corpi di guardia , e con 
nuovi ripari Tempre più vigilava 
alla cuftodia delle trincee , raunò 
• la notte delli cinque d*Agofto il 

N 
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configlio di guerra , 6c udito 
prima il fentimento de Cimitani 
cosi pare che accendere i foldati 
ad" una più animora de honorata 
nfoluzione. 

Qui ci hà racchiufi più la cat- 
tiva condotta di coloro che po- 
tevano collegarh colle noftre 
(quadre % e noi fecero , che la 
virtù de noftri nemici : Comun- 
que lìa , noi faremo vinti da 
noi medehmi , fe concedendo 
vilmente i noftri co^i alla dif- 
crezione de Genoveii afpettiamo 
dalla clemenza della Rep. ò dalla 
feverità de fuoi Capitani l" ulti- 
mo decreto della noftra fortuna. 
Già proviamo in un luogo aperto, 
e fenzadifefai mali cftremi l"ac- 
^ua » & i neceflarij alimenti più 
non fono in noftro potere. Chiufi 
in ogni parte da hofte numcrofa, 
refta per noi più defiderabile il 
■foccQrfo, che poflìbile , mà nien- 
te a\\* hupmo fortp ellendo diffii- 
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elle 5 fe una volta fummo faV^J 
In. haver faputo vivere , (ìaiUo 
hora valoron in faper difprezzai 
quella vita , che altri vuole in fuo 
potere i che fe fiamo noi quelli 
medehmi che fenzà timore hab- 
biamo alTalito il nemico , perche 
liaveremo paura (j;i ributtarlo da 
quelle trincee , ? carichi noi di 
vecchio liierito nelle prove mi- 
litari > che contrailo polliamo 
mai temere nell' effeminato e 
morbido Genovefe?Mà fiali ogni , 
contrailo grande e ia nollra paura 
grandìllima :.E che {periamo dal 
nollro timore ? ^ando quelli 
che doveano effer con noi ci 
hanno lafciato » fenza alcuna 
fperanza dr fallite ? In due gran- 
ali pericoli già liamo entrati , io 
'lo confeflb > e voi lo vedete : Per 
fuperare il maggiore bifogna vin- 
cere > e per non lafciarli fuperare, 
la ragion di guerra vuole che 
moriamo combattendo, peggio 
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èflehdo vivere indegni della vita 
per non faper morire con 1* armi 
dell' onore > che morire degni 
di vivere- per haver iàpata incón^ 
trar la morte; . • : : . ; 

Sarò il primo Odila mano 2 S-r 
mata à moflrarvi dà Qual partè 
bifogna iifcìre^ .C he le ad ogni 
pres^zo fìàmo jobligori rifeattarr 
la gltffia dellf arminoftre, icon^ 
tentiamoci almeilo dif.nQii vò* 
ier vilmente vivere per la noftra 
vergogna , quando non voglia4. 
mo cora g giofament c perire per la 
jioftra libertà : Facci amò dunque 
conofeerè nell* eftremo cimento^ 
che non vi è inimico più terribile 
di colui à cui laneceflità' fbmmd- 
niftra coraggio ; & ardire j e che 
Analmente T anguftie , ove iiamo 
ridotti rendono gli huomini bene 
fpeflb più forti , che non fà la 
virtù. , Rompafi hormai quefta 
prigione cheoi fà fervi, e con iàr 
iervi i noftri nemici diventiaraai 
noi Padroni, 


Con fremito t>iù che con ap- 
plaufo furono nel parlamento al> ' 
coltate. le ultime deliberazioni : 
Ed" i Marcheil di Livorno > à* 
EftciParellà , e Bianzè , Conti di 
-Magliaìiò, della Trinità , iTn^ 
gegnero Amadeo Caftellamonr 
..te^e Bodani confortando ifolda^ 
ti ad" un .magnanimo difprezzo 
del nemico » ò ad" una morte ge^ 
nerofà , coftantemente fi adopera- 
vano > e dovendo tutti feguicM 
Lefempio de più dlrag;giofi , do»- 
jénandavanO anche audacemente 
l"àrmi;i piùf codardi^ 

- Determinata dunque , alle 
quattro hore della vegnente not- 
te la jCortita , diede il General 
\CatalanO gli ordini neceflkij per 
fl"efec.U 35 Ìone uon: riposando col’ 
dorpo , e non- quietando con. 
l'animo , e parendo à lui la pre- 
fente calamità* anche piùleggiéra- 
. di quella, che prevedeva, da ion-' 
1^10 ^convertita la trepidazioni 


150 

di mólti , & il dolore d'ogn* uno 
in generofa virtù , infiammavi 
i più valorofi ^^folecitava i piti 
vili. 

A dai chiaro era • lo fplendor 
della Luna , ed' i primi , che d 
avanzarono furono 50. fanti 
perduti alla tefb de quali molti 
de più bravi ufficiali > che incon- 
trate le prime guardie de Geno- 
“Vefi, berlagliatidalie morchectate 
vi lafciarono la maggior parte 
la vita , e riif^rfandofi gli altri 
ibpra quelli che feguita vano, ca- 
gionarono benprdto‘grandiffimó 
Jcomplgtio : percioc'he uìia' im- 
provìfa coufouone mefcoiata con 
la paura > e l' ignoranza , divef- 
'^mentc travagliava Panimo d*' 
ògn* uno. Alla vifta ancora non 
li poteva creder molto , perche 
al lume incerto della Luna non 
'iàcendofi cofa alcuna con confi- 
glio , ne con ragione>:difficil- 
*mente diffingaevanfirda^i ainici 


ì nemfd , ne quéi che luggivano^ 
da quei che il trattenevano. 

Ma foftenuti nel medehmo- 
tempo da due Reggimenti d" in-, 
fanteria alla tefta de quali il me- 
defìmo Catalano conia fpada 
mano coperto di forte corazza, 
accompagnato dalli Marchefì di 
Livorno > d* Efte,Parclla , la Pie-? 
tra. Conti di Magliano, Boeroi t: 
Bodano, ed* altri di piu grido 
iniieme con molti Capitani , de 
Ufficiali , grandiffimo impeto fe- 
cero contra le trincee de Geno- 
^efi ; Onde anerrati i primi ofta- 
-coli fuperarono hnalmente ^ 
quella parte gli ultiijni i^iparL 
■Quivi combattendofi con tutta 
jofìinazione cadevano in gran mv 
-mero flagellati i fanti dalia gran- 
•dine del mofehetto , e pcrcoffi 
-trucidati pih da vicino dalle pif- 
. fole , e fpade , riufei finalmente 
al Catalano portarfi in falvo 
fuggeudo^dalhL banda' 
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csUo che {corte à canto Caftel^’ 
Vecchio. Havendo trovato que£^ 
tt) pófto centra- ogni afpettazione 
diiarmato per eflèrfi voltato al-i 
tarove d^ordine del Maftro dii 
Campo Pallavicino , il Sargente. 
maggior Regefta, 

Fù' quella veramente la- falute 
del Generale del Marchefe di 
Livorno, di Efte,e d'altri ufficiali 
di conto y;mà> abbandonato dalla 
maggior parte de fiioi, e dalla 
guida iftella, che atterita dallo 
Soppiare inceflànte dell' armi da 
fuoco fparivia fènzapiàlafciaD- 
-il vedere non fapeva il fìiggiti- 
*vo Catalano in qual parte fi. 
folTe e correndo avanti, fcr^ 
molfi preflb un Torrente , che: 
non potendo dà per fe llefla vali- 

- càreyfòpralefpalle altrui fu.pòi>-' 
tato dall' altra parte ,, dove fegui- 

- tato Tempre dal Marchefe d'Eflc,> 
che giàmai Tabbandonb, fi' ripi-* 
-^iacohQ' col Marchefe. di fivot»' 


«0 5 « Cónte di Magliano 5 che 
havendo tenuto per altra ftrada 
ily.i ancora fi eran portati j e rac^ 
OoU.e . le fpayeptAte jeliquie in-* 
tefero dà unfoldato Corfp fattoi 
prigione » che oltre il margine 
aelr acqua , che havcvano guar 
dagnata. refiaflè libero i\ pallb j 
arditwnente. falito’no Ja moma-j 
gna per (Condor fi in^Garefio > nel 
qual luogo Tavanzo .miferabile 
di circa 1 50. fanti fi ridufi'e , 
fofpirando il Catalano con la ca<r 
lamità dell'eferfito la mòrte , ^ 
prigionia de:compagni,e coh ha* 
yer anche in . odio la falve:& 3 ta 
propria > gi^ nell' adirato volto 
del i Duca par cagli di vederfi 
avanti gli occhi ! giufti rùppròr 
veri del filò pàffato temporeggia- 
mento e la totale caduta inficmc 
della fila fortuna. . . - 
. iLMarchefe Parlila dall'.akra 
p^rteihavendo a ma ftnza frutto» 

tentato di fuperave.Uc trincee de 
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Geiioiiefi , rirocnàco àclcliettó ^ 
rinchiufe aiV altra volti in Gaftcf 
Vecchio col refto- tól* efercito^ 
cftinta la* éorda , che havevanor 
lafdata i Dnc^i predo grànk 
^uanrftà di polvere cort temp<^ 
accommodato per ardere i Gc-< 
nOùed 1 entrati che baderò 
terra à depredare le cofe miglio-» 
ri ; conofcendo impoflibite'ogA^ 
altra prova y privo di difeia> fen-» 
za -CÌI 30 f nella difpefazioite de 
fùoi affari fatta ben predo la chia» 
mata d re(e aUà.difcr-eziòne del 
nemico nelle mani del Pallavici- 
na> edel Riftori con più di i^ooi, 
prigioni , perduto tutto il 
gaglio, gran copia d'‘ armi, è iiiu- 
nlzloni P argenràriedel^atala-A 
no , e (jùel che più’ illuftre refe 
la vittoria > fmarrita Piftedà Se- 
gretaria del Generale dove la co- 
^frazione del Torre y e le mac- 
chine della Savoia coritra la. 
Rep. adai chiare apparirono^ 

♦ 




i’ Furonò cx)ndotti i prigioni in, 
Àlbenga j dove ineomxarono 
nel Scnatpr Durazzi grand- 
effetti d'iuunanità : Utiiiflìma 
eflèrvatione. ' Perche la clemenza 
^ tempo ufata verfo i vinti, cau- 
(a che molti fi diano volontaria- 
mente al vincitore. Quindi traf- 
portati dalle Galee drila Rep. e 
d^ altri legni in Gcnoua diedero 
di fé ftefli non men lieto , che ra- 
ro fpettaccolo al Popolo , ed" à 
JMagiftrati della Rep. che non 
^(luefatti k pericolofi eventi della 
ì loro tanto più ri- 
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oltre aflài celebre 
4juefta giornata la qualità di mol- 
ti perroiiaggi di conto, che in- 
terne col Marchefe Patella re- 
carono prigioneri , condotto 
■quefti nella Gran Torre del quel- 
la Città j.dove affai fìre team ente 
venne cuftodito fino alla publi- 
•cazipuc della pace , rplcjidida- 


^guerra riufe 
guardtvole. 
Refe in 
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mente regalato dal Principe di 
Monaco , che allora trovandoli 
in Genoua , non lafciò alcuno 
Ufficio d' amicizia , e di ftima 
in fervigio del Marchefe prigio- 
niero. 

Venne accompagnato il Tuo 
infortunio da gran nobilita: di 
Piemonte , contandofi da 30. 
Cavalieri titolati e Feudatari) 
del . Duca , oltre molte perfons 
<jualificate, come il Luogotenen- 
te Generale dell'’ Artiì^lieria Co. 
Caftellamonte , diverfi Capitani, 
-di: Ufficiali di piu grido , con li 
Segretari) di D.Gabricllo, e Co. 
Catalano ; Onde per lo numero 
grande de fuggitivi e prigioneri, 
feriti e morti , diffipato affatto 
Pefercito del Duca , aflài fanc- 
guiiiofa , e funefta riufcì finaL- 
mente la giornata di Cartel Vec- 
chio, ellendo cortame fama, che 
dalla parte de Ducali refi alierò 
nel campo ertimi più di 600. 

huomini. 
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liuomini>e frà quefti ilMarcfaefc 
di Saluzzo , il Conte della Tei- 
nità, che nel verde fiore de iùoi 
anni > unico rampollo di No- 
hiliflìma f^uiglia eftinfe con la 
•iua morte l'antico C afato « Cfui 
di quaranta altre peribne riguar- 
devolij non folo per la condizioì- 
ne delle cariche, mà per la no- 
^biltà del fangue. 

Non fi contano dalla parte 
-Cenouèfi più di 40. (bldati , 
smorti, e feriti ; perdita di poco, 
e niiin momento , fe fi confiderà 
la pertinacia del ferociffimo con- 
•ilicto appiccatófi nella confufion[e 
-cicca delle tenebre , e continuato 
Icon mórtàlità grande dell^ una , 
c fiero terrore d* ambe le parati 
una notte intiera , dove le anti- 
"che gare * e k liuove compete nze 
“di quéftedue Nazioni -, inficine 
<on gH /odij‘ già altamente alli- 
-gnati W gran parte fi deciferò, 
"£ certo l'animofità de *(^fi, c fa 
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prontezza de Paefani condotti 
^alla diligenza de Capitani ac- 
^celerò all" armi della Rep. nuoya 
riputazione , e gloria , riavendo 
fermato per così dire Pinonda.- 
zione d"una guerra affai più ter 
muta- in Genova da Cittadini 
lontam, che nella Riviera da fplr 
-datiprefenti. 

Mà troppo canta la Rep. nella 
rotta a e ruga dataà Ducali, non 
Teppe in quella vittoria riconqf- 
^ cere la fortuna de Tuoi vantaggi , 
ò conofeiuti non ardì tentarli ; 
.Perche fe Panni non fi devono 
. pofare , fe non con una pace ficu- 
,ra, òuna vittoria intiera, me- 
glio non potevano i Genovefi 
. alEcurarfi de loro nemiqi,che con 
. portar vivamente la guerra in 
x:afa loro , ridurli à quelle coit- 
^ dizioni 4 ch'erano ftatì in perico- 
lo di provare; Contenti dunque 
de felici fucceffi d'un . nccefiario 
'^ifentim^i^tQ ^ cliiamati fpr^ 


dàllà métnotia de gli agi dime/li-» 
ci a feppero vincere non (èrvirjfi 
della vittoria. Ed' in fatti fù con- 
cetto di molti a che grand' im- 
preflìone nell' ifteflo tempo ha- 
verebbono fatto nelle ttrre del 
Piemonte i foldati della Rep. fe 
avanzati in buon numero in quel- 
la fertile Provincia con gli ap- 
parati neceflàrij , havelTtro tenta- 
to l'oppugnazione di qualche 
buona Piazza ; Perche come è 
proprio della fama magnificare 
gli accidenti della guerra, piena 
già di fpavento la medtfima Cit- 
tà Capitale per la frefca mem oria 
de gli eftinti amici , e congionti, 
e di tanti perfonaggi, e Cittadini 
di qualità rimafti prigioni in Ca- 
ftelVecchió , anche da grandiflì- 
ma turbazione farebbe fiato for- 
'prefo l'animo benché magnani- 
mo del Duca ifiefiò allariflcllìo- 
ne dell' ultimo pericolo , quando 
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clitàmato con le foche telic^ulè ^ 
difiénder le cofe proprie havefl'e- 
havnto il - liemico vitioriolo ■ 

calai ’ ‘ ^ 

lilà là troppo gilàrdittgà 

deiìzà' di àiciihi ftàpoftàli j; liOJV 

fenzà però qtì&Uhe fbfldàffiifiioi 
di' fàefone i à ttàttéttéfi il cetlb 
Vittorie: delk- BLepi- potè! 
tetnpere atieota 1 ■ peiifie^idg pi à? 

àudàd con itìoftfftfi fià- li alti'® 
cofe , chi' privi i.-OeROvifi di' 
- Gavalleria rti^ciliRiRtiJiavif ib<f 
''bono potuto avàRzàf fenilic 

ti , e nobili €ftffipfi|fle dtbvk«i| 

monte , èc ©ppotiì; alle, forzo 
equeftri frefche • v ^ intiere; dò 
Pucàli i Coltà àdiinqnp db iih-d 
prov i fo là R epv parve : à; qif 
che ben nioftra(ÌcJa Tua diligenti 
zs.,t coprilTe i propri) rvànraggirj^ 

fe foftenuti prima., e dilTipàtt 
per così dire in ultinio illuoi 
nemici , in ripara:^ione, delle ter« 


r 
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re perdute , mà pìà della prò- 
pria dignità conféguiva di (pof- 
lèilàre il Duca del principato; 
d'Oneglia, 



Fine del frìmo Libro 
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LIBRO I I. 



Ba R.CAT I. m Geno- 
va i pdgionifri , fu- 
reno le prime occu- 
S^CSufjW^ pazioni della Rep.iiv 
xiconofeere le fatiche de fuoi 
Capitani , e foldati a havendo 
foddisfatti . gli unlcpn pjcpmelTe^ 




& bnóri^ é còn 'dofti 'ridoifj péiv' . 

* fati gli altri j In quatta guifa imi—, 
taiido i Principi Rx)ma- 

no jche hébbc pe^^iatftro uiir 
gran iapqre in jpremiare i bene- 
meriti , lavorando la moneta coix 
Peflfigie dell' onore,, quando cp'- 
frondi , & herbe , cò le ftatueV 
& acclamazipni , con infegner, e 
Titoli pagavano grandi vittorie y 
e-ricompÈnlavano vite^de taorti 
Confoli , e Capitani 

Msr nelle Rep. ^elofe , e Prin- , 
cipati .poco ’ficuri,ove pochi fo- 
no gli alberi che producono al- 
lori , e rari i campi che dan Co- 
rone Civiche, il più faldaftimo- 
lo della virtù farà quello del pre- 
mio , coine il più potènte flagella 
roiitra le fceìeraggini , farà il 
gàftigo , operando aflai meglio > 
j buoni , quando vengono perfe- 
guitati i cattivi. ‘ : 

Il Generale Ducazzo doppo 
haver ordinateU cofè inqiieU; 


angolo di Riviera>.e di fufficiétiW • 
guernigione meglio proveduta-U 
Città j- e Contado d'Albeiiga #. 
dove futotio tfettè nuove fottifì- 
taiiohi $ è làVOti j àtfà là éàftl- 
pàgiiaféd^ èbbfdggkfi i fofà|gU 
Alli p. dAgeft© léeg ptinza 
fiUa v©Ua d(?l Pofi© ft|uiiaf© 
dfllit feftanti trwppi eon ’ 
to dipaflafg. all* Imperia d'On€- 
|lia , alle cui ftiaggle s* a||i- 
favan© j. Navi arila Rep. e la- 
ftuolo delle Galee, governato> 
allora^ da Glo. Maria Porla iat 
luogo del Durazao , che d'ordi* ‘ 
publico 5*era^ porraro, nella 
Rocca di' Savona» 

^ . Giorno il Generale al Porto 
fece) fubito. riconofcere dà. Gip*i 
Prato con ^ingegnerò Azzi-> 
alcune fortificazioni cfteriori. 
ò* On eglia , che nuov amente dal 

Conte Governator. Gentile d^or- 

dihe del Duca erano fiate aggion-; 
tc alle vtjcchtc ^ .indi con nume,- 
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barcarecci vordinò' ló sbàrca*' , 
delle Genti dalla parte d* Occi- 
dente à fine d'ingannare gli 
clploratori d'Oneglia ^ Arata- 
gemma che non riul'cito del tutta 
vano , in grande follecitudine 
pofe lo ftdlò Gentile ,che fpedi 
fubito al Catalano, informando- 
lo , che con Tarrivo del Durazzo 
bavevano poAo piede à terra da 
4000. fantida.lui riconofciiiti' 
con rocchiale j vifto poi il 
Generale i nuovi lavori fatti 
inalzare al Porto vi fece anche 
introdurre altro rinforzo di 
gente , e munizioni , e rieonol^ 
cinti i palli della valle , andava 
preparando le cofe necelFarie all' 
attacco : fece avanzare due 
Compagnie di focilicri di rin- 
forzo ai Centurione in Triora , 
perche meglio fi fortificalfe alla' 
cuftodia de palli di quella raon-^ 
ragna & impedilfe il corfo.de> 
convogli , con vigilare fopra 
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tutto k gli andamenti di D. 
Xaabriello , che di nuovo lì feiv- 
tiva ingroirato* Prefero anche 
P armi i Paefani del Porto, S. 
^cmo , e Triora per condurli 
fopra le terre de neiAci. , e coir 
le feorrerie depredare il paefe., 
jion mancando in molti animoli»- 
tà , particolarmente ne Terraz- 
ra»i e montanari di voler pene«- 
rrare nelle vifeere del Piemonte \ 
^Parendo quello fecondo la natur 
ra , che poiché P huoino hk 
diffefp le cpfe proprie , vada à 
jcombatter le al trai. E le Galee • 
intente à guardare diligentemén*- 
te la colla, fecero partire dalla 
(piaggia d'Oneglia alcuni legni 
.forallieri , minacciati della per- 
jdita delle robbe , e merci , cpmc 
. nemici della )R.ep, fe prellamente 
noA: h fodero allontanati , cop 
.che non trovando contrailo i 
. Genovcli compariyano liberi P^» 
droni del mare, . . 


r- 


Mà introdotto fi Gio. Piratò 
•congrodb feguito di foldati Cor- 
fi, e di fortuna nella valle , diedó 
•un' improvifo alfalto à Gazegli 
terra grofla del Duca , la cui 
refiftenza Son' fu fenza qualche 
.^lannode Genovefi, etfendo fiato 
in ultimo tale l'oftinazione de 
Terrazzani che prima da un cam- 
panile , dove fi erano fortificati , 
continuando per alcune horc-*-le 
offefe , indi con diverfa forte 
^d^rmiffiopo'd'haver introdotto il 
iiemico,' non lafciarono intentata 
lanche nelle vivande nuova , e 
più ìngegiiofa vendetta. ' Peròche 
•4neittre i fòldati della Rep. gfà 
entrati nella terra ceteano di ri- 
crearfi , e grand* humanità ritro- 
vano ancora ne Paefani ,compau 
'Tuero afeofe negli ifieilì cibi Gui- 
dine infidie. Tinti quefti' eoi* 
fUcco di' certa 'hei^ba ‘vélenofa 
natui^e di quel tettirtiio i fu- 
rono ad' alcuni 1* ultimo viadco 
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e vi haverebbono molti altri 
, Vafciaca la vita , fe con opportuni 
' . fomenti riftorati , non folle Hata 
K Vinta la malignità del veleno. 

\ rer lo che grandemente irritati i 

Geno veli , con rabbia .militare 
fàccheggiato il luogo mifera- 
mente il diftrulfero. 

. Evidente pericolooor-fe però il 
Prato di refta;re disfatto in mezzo 
le truppe de Savoiardi , fe pron- 
tamente auvifato Gio. Durazzo 
Comandante delle Navi non ha- 
vefle cominciato ^coh le prore 
verfo la piazza, à fulminare col 
Cannóne Oiieglia ponendo 
quella in tal confuhone , che ri- 
chiamata il Governatore la mar- 
chia d' alcune truppe , che già 
bave va ordinato , che ufcillero 
centra i Genoveli nella valle, 
lafciò al Prato liberi i palli. 

Hor mentre li difpone il Ge- 
neral Durazzo alP attacco di 
Oneglia , e lì accinge il Prato 
f P 

I.- . ■ 
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di paflTare avanti all" acquifto di 
tutta la valle , nell' ifteflb tempo 
il Pontefice Clemente X. librate 
le correnti difienfioni , trovò in 
efiè materia dà interporvi la Tua 
autorità. 

Con breve fpedito à porta di-* 
chiaro alla Rep. il fuo paterno 
zelo 5 & in qualità di Nonzio per 
la Corte di Torino nominò fu Di- 
to Monfignor Spada , acciòche 
tentando le intenzioni del Duca> 
lo perfuadeiTe à depor l'armi,& 
à compor le cofe proprie. 

Contrari] però à quelli della 
Rep. furono i fentimenti del Du- 
ca di Savoia. Immobile egli alle 
apperture della Pace , già intro- 
dotte in Torino dall' Intcrnunzio 
deP Papa Abbate Ricci , prima 
della rotta di Cartel Vecchio > 
fcrirtè al fuo Generale > che con 
dimortrazioni di fommo uifpetto- 
haveva benfi rifporto al Minirtro 
Romano , mà che li era feufata 
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M iiitimo di non poter far fof* 
^pender Tarmi , mentre erano 
£tari primi i Genoveiì à comin- 
ciare atti pofìtivi d'hoftilità coa- 
tta le Tue truppe alla Pieve j Ciò 
che lafciava ancora campo à po- 
ter prendere i Tuoi vantaggi, che 
però gli incarricava à ben valerli 
del tempo , perche facendoli 
nuove premure per una fofpen- 
iìone generale ; dallo ftato in cui 
fi trovallero le fue armi dipen- 
deva la fomma del negozio , & il 
fare un' accomodamento utile , ò 

nuore havute 
poi dell' infelice giornata di Ca- 
ftel V ecchio portarono tanto più 
T animo del Duca alTollinazione 
di profeguir la guerra , e molti- 
plicando in Torino le mormo- 
razioni di chi perduti i congionri 
nelle palTate fazioni gridava la 
vendetta contro il nome Genove- 
£^ j commolTo da tutte le parti il 

P I 


jfvantaggiofou 
Mà le frefche 
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Paca con maggior apparato 
forze , e miglior condotta fpera- 
va di confolare il publico dolore,' 
e^le cofe proprie follev.are : Taii-. 
to pin cKe credendo ogn’ uno ri» 
volti i Qeno.vefi. à dokver porta» 
la gaerra nelcuorei del Piemonte, 
leraev/ano di vederli {brprefi all^ 
porte da quel me4^1imjo< laemico 
che poco fa. hayevano. sfprzato à 
prendere P armi , tuito^'vittQriofo, 
€ Padrone della campagna. Efo 
bene alle benignie incer-pofizioni 
del Ricci y fu aggionta la certez* 
za della comparfa di Monlignor 
Spada, che già fedito da Roma 
quanto prima farebbe entrato in 
Torino, niente qiijefto valfe à 
muovere P animo del Duca alla 
concordia , anzi k maggiormepté 
confermarlo nella Gontinuazio-r 
ne della guerra , fù ' chi oppor- 
tunamente fcherzando fqpra il 
nome del Nonzio ,• adulo fotcil- 
• iaaente P inclinazione del Duca- i 
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'Sicendo che anche iMfteifo Vi- 
fCario di Chrifto con inviate 
-Monfignor Spada , mandava gli 
.rfìromenti da profeguirla : j^erà 
^più che mai applicato à far nuove 
levate d^ huomini , intendeva 
di far campeggiare un maggiore, 
e più agguerrito efercito : Chiule 
.per tanto le oxecchie ad ogni pro- 
getto di pace , mafchcrava cql 
jnanto della dilfimulaziqne (anti- 
xa virtù de Principi } i proprij 
filili , e con gradire da una parte 
1 fanti0ìmi dettami del Pontefì- 
fce,.ftudiava dall' altra di reiiftere, 
à fuo potere fuggir P impegno 
ideila propofta fofpeniìone d'armi, 
liora aggiongendo dP ingiurie 
jicevute djall^ Rep.Poffefa Alacr- 
ità del Principato ,hora la necef. 
lìtà di rifarcire Pultima percollà 
con qualche azione conveniente 
lalP honor delle armi fue, dt all» 
grandezza del fuo nome* 

Xali erano. Parti del Duca, 

^ i 
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con la Sedia Apoftolica a € non 
di (limili continuava gli artificij 
col Re di Francia, chepiùviva- 
magpfce s'interpcdè(come diremo à 
fuo luogo ( ne maneggi della P^- 
ce j cupido per tanto della guerra, 
e rifoluto à foftcnerla con le foE- 
ze tutte dello Stato , e con gli 
Operati aiuti de Confederati , m^ 
ditata ancora* ' d* infeftare - Ip 
Stato della Rep. verio Lombare 
dia , e non perdonando allc èti- 
che del corpo i . e dell'ingegno in 
ammalTar gente y fpedi à <]^ueft* 
effetto corrieri in -Germania al 
Duca di- Baviera Tuo Gugnato 
Se in Lombardia alli Duchi di 
Parma , e Mantoua , e ^’olto co- 
me fi fiiol dire all' ancora fagta , 
ftabilì nella Francia tutte kfue 
fperanze , nella cui protezione 
haveva già nel principio della 
guerra appoggiati i più grandi 
Tuoi fini , e più che mai certo di 
^Mfovarc nell^ animo ^ande- ded 



Rè configlio j & aiuto , cfpolb 
più liberamente in quella Corte 
le dimeftiche anguftic. Che ri» 
ciotto à certiflimo pericolo, il 
jPrincipato ;d' Oneglia comparii 
vano baldanzofi i Geno^?cfl coll' 
aflòliito imperio- del Mare fopra 
le Tue terre raaritime fenza paura 
d'ofFefe , c fenza. contrailo. Non 
poter egli fpogliato di Navi e 
Galee opporfi alli difegni del 
nemico , che già ardiva d" accof- 
tarli fino alla vifta delia Prove n> 
za troppo altiero per la ^felicità 
delle paflàte vittorie. Ch* ellèndo 
tutte le file terre bagnate dai Mar 
re quali abbandonate ; alla dili- 
erezione* d e Genoveli , non tai>- 
dafle ad affiftere alla lìia caufa 
con qualche numero almeno di 
Galee. Che al fole comparir de 
fuoi Gigli Ibpra Mantenne Reali 
già mai haverebbono ardito di 
cimentarli colla potenza di tanca 
Wa£ftà,mà- cetkndo ajla granf- 
ia 4 
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dezza del fuo nome anche la 
certezza di acquifti maggiori, gli 
animi tutti de Popoli non che le 
terre minacciate ripigliarebbonp 
la prima (ìcurezza, anzi sforzata 
la Rep. à ritirare nel Porto i 
legni fuoi , à piu gravi accidenti 
foggetta li trovarcbbe la Riviera 
di Genova. 

Intanto poco ioddis fatto il 
Duca del Generale Catalano , la 
-cui condotta riufcita poco prof- 
pera alle armifue , haveva forse 
più del dovere deftato ne gli 
Jnimi della moltitudine (che 
guanto più humile ubbidifce 
canto piu temeraria difcorre) 
-concetti fmiftri alla riputazione 
di un Capitano Vecchio , c 
di honorato grido per le cofe da 
dui prudentemente fatte in altre 
^^vierie j Comandò che ritirato 
in luogo d^ ubbidienza fi tratte— 
jieire nelle fue terre con promefl^i 
di non partirli fenza eilerli jgiu- 
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ftificato, - : Onde portatoli alt* 
oilervanza > non ben fini di 
fincerare k file azioni , perche- 
con periodo infelice della fama > 
o vita , miferamente terminò i 
giorni Tuoi nella ftcettezzad'iina 
prigione. Vogliono alcuni , mà 
troppo incertamente , con morte 
volonrama > altri appreftatada 
congionti , doppo bavere tentata 
(enza eflfetto là fuga. Fù bene 
ofièrvato da gli aitanti > & anche 
da fagri miniftri riferito > che 
nelF atto, di ricevere F ultimo 
viarico. proreflalk con voce mo* 
siboiida quelle efteeme parole. 

Muoio creduto Reo , & in 
difgratia j ma lo fai tu eterna 
Maeftà che fra momenti hai dia 
giudicarmi. Coli folli io Aaro 
ubbidiente foldato alle tue fagrè 
ordinazioni, come leale Capita-? 
no fui Tempre al mio PrincipCk 
Perdona pietofo Iddio i miei 
falli , già che F huomo Principe 
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- gaidiga la mia itìniócènzài 

Hor teme la penna di padait' 
nel giudkio^mà fc la ftoria hàpet* 
fine d' ammaeftare : 1 Gartagi-. 
nell mettevano in Croce i loro 
Capitani^jfe con profp ero fine •, e 
cattivo configlio havelfero com- 
battuto : Hora che il Secolo non 
« cofi crudele , la vittoria in tutti' 
i modi è grata perche folo dair 
evento fi giudica la virtù > e co- 
me il Principe non vuol mai' 
fallire ^ egli farà Tempre autore 
delie cofe ben fatte > fi come de 
fuoi errori », e delP altrui difgra- 
feie Tempre anderà punito chi 
ferve , benché forse iolo contu- 
mace in temporeggiare fi poflà 
dire il Catalano. 

Preparate le cofe neceflfarie pec 
Pimprefa d'Oneglia s' inoltrò 
alli 1 1. di Agofto alla concqui- 
Àa della valle Gio.Prato con 700, 
fanti tra Cor fi , e di fortuna , e 
preTa diligente marchia , ordinò 
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al Capitan Ventimiglia che con 
6o. foldati della fua còropagniafi 
avanzafTe ad Evigno > ed’ ivi fat- 
to alto afpettaflè le reftanti trup- 
pe, e prendeflè pofto j Gionfe il 
Prato dopo tre hore di camino 
con tutto il campo à Cefi terra 
del Marchefato del Marro, dove 
fatta la chiamata ufcirono gl* 
Anzjani à predare ubbidienza à 
nome della communità all’ armi 
della Rep* indi continuando la 
marchia verfo Arze redo queda 
terra per la temeraria refidenza, 
infieme con i luoghi di S. Bar- 
tolameo , e Caravonia mife- 
ramente abbrng giare. Qiiivi il 
Capitan Sidri ano havendo dato 
faggio del fuo valore guadagnò 
con prontezza un podo ederiore 
incalzando vigorofamente il ne- 
mico fin dentro la terra , contro 
la quale efercitarono i foldati 
ogni licenza militare j Pcrloche 
sbigottiti gli huorami del Mario 
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ftattaroiio della tela col SargéftSe 
Maggiore Frediani , che dall’ al-» 
tra parte della valle erah inoltra- 
to con le fue genti , & il Prato 
ricevutili focto benigne condi- 
zioni aliicurò i Confoli d’ognii 
buon trattamento. 

Corfero alla fama di quéfH 
fiiccc'ffi intimorite à foggettarfi 
molte altre terre del Coimio j 
Aprico, S. Sebaftiano, S. Pietro» 
Borgo del Marro , Candefeo , & 
altre , che giurata fedeltà per 
mezzo de loro diputati al Prato, 
volontieri (ì diedero nelle fue 
mani:, ricevendo quei del Marro 
il nuovo Governatole dopo ha- 
ver deporto il Vecchio Ufficiale 
del Marchefe , econtinuando ad"* 
inoltrarli verfo Gazegli li arre- 
fero altri luoghi ignobili, Mà ili 
vicinanza di quella terra , eflèndo 
attaccata la retroguardia da Pae- 
lani Piemonteli lortenne brava- 
mente l’improvifa carnea il Ca-*> 

pitali 


» 
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pitali Battazzo , ributtandoli -e 
dando loro la ftiga. Partito il 
Prato da Gazegli dopo haver 
co alto fopra una certa eminenza 
ricevè nuovi ordini dal Generale 
Durazzo di portarli con le fue 
truppe unito al Sargente Maggiot 
Frediani alla villa d^Oneglia^ ivi 
prender <juartiere in lite vantag- 
giofo , e fuggir l*occaliGne di 
combattere. Avanzoffi il Prato 
mà fenza il Frediano (che dopo 
l’ufcita dalle terre del Marchefa- 
to del Marro più non comparve J 
in vicinanza della Piazza , ove 
fpiegate in ordinanza le fue trup- 
pe aumentate da numerolb fe- 
gufto di venturieri , c Pkefani , 
che facevano un corpo di ijoo^ 
fanti , accampolfi in diftanza di 
un miglio dalla Piazza , e vo- 
lendo inlìeme afficurarli di non 
ell’er tirato à combatter à voglia 
del nemico , ò di godere in tal 
calo i vantaggi del /Ito > fece 
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priitiieraiTKiite <lal Capitano 
Ventimiglia ncoriofcere con imi 
manica di morchettieri le colline 
di S;. Martino , che potevano con 
poco numero di fanti ben fortK 
hcarfi 5 per ellère fpalleggiate da 
una parte da ima aliai profonda, 
valle , e per bavere dall* altra 
la fpiaggia del mare guardata da 
legni della Rep, e dalla banda di 
Martino di accelfo difficiiiffi- 
havendo trovato ilCapitan 
Venriraiglia indifefo e non 
guardato quel pollo , non fu len- 
to ad.ocGUparlo , à fortificarli, 
;ivifando il Prato che fi avanzava 
con la fua gente , e prefi due altri 
polli più avanti oltre haver affi- 
^airato maggiormente quello di 
Martino 3 fi trovarono i Ducali 
à non penfate ftretezze, per fupe^ 
rar le quali ufeirono con impeto 
contra il Prato per ifcacciarlo 
(ma con efito vancb perche brava- 
^nenf e>incaliati e battuti da fohr 


4ati Ccfrfi furono corretti àir$- 
tirarfi , e dalla felicità defucceffi, 
ripigliando nuovo ardire i Gcno- 
veij in particolare i Corfi , pofto 
effi in difparte T ordine di non 
combattere , pailàti avanti gua»- 
dagnarono altre eminenze 
contiguo le ruine della Chiefa di- 
S. Martino lì fortifcarono.Qiiivi 
fòccorfi da Tuoi fofterjiero valo>- 
rofamente tré altre fortite^he fe- 
cero dalla Piazza i nemici.Com- 
moilb il Prato dal fouverckio aj> 
dimento de flioi ii portò àrico^- 
nofeere , fe fenz^a loro pericolo , 
e con Tua riputazione haveflè 
potuto abbandonare i polli oo 
Giipati 5 mà' dovendo feguire in. 
faccia del nemico ,, c fatto il 
. calore del mofehétto , per non 
eftinguere ne foldari il moftrat®' 
ardore,. con nuovo rinforzo fece 
maggiormente fortificarli , perw 
fando poi di fare la ritirata al: 
coperto della vegnente notte coni 
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la totale fìeutezza delle lue mip>- 
pe,.& ingannando il nemico. 

Per far ceflàre intanto le con>- 
tìnue.offéfe de Savoiardi che non 
tralafciavano d' infettare le genti 
del. Prato con qualche loro dan- 
no y fatti alzare alcuni gróffi 
fpingardi aflicurò totalmente i 
fiioi , e contenne altrefi nc ripari 
il nemico. Hor già foggiogata 
la valle , e fatto foggetto il Mar- 
«hefato del Marro , era ftapo dal 
-Generale Durazzo con ottimft:,^ 
difpofizione ben ordinato V afl'e- 
dio d' Oneglia , mà il gran nu- 
mero de fuggitivi Paefani , che 
dalla defolata, valle con lo ttr af- 
eino di numerofe famiglie sbi- 
gottite il portavano à ricoveraril 
dentro duella , havendo introdetr 
to nuovo e piu grande terrore ne 
Terrazzani fu principal cagione, 
che affai pretto , fe ben ricevuta 
à diferezione capitolale la refa , 
nelle, mani del Durazzo , che 
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con ' un’ confìdèrabi^e corpo d^’aN- 
mata accrefciuto fino al numero 
di 8000. combattenti com prefi 
da 3000. Paefani beniflimo ar- 
mati Phaveva firetta da tutte le 
parti, benché l'ofFefe, che ufci- 
roiro dalle truppe del Prato op- 
portunamente accampate fu' 
quelle eminenze grandemente 
ancora ne acceleralle la caduta, - 
che fcgiù nello fpàtio di ii,hore 
fenza fpargimento di fangue , e 
perciò con fommo contento del* 
-Durazzojchc adogni modonon 
potè celare in parte l'occulto ra- 
marico perche havellè combattu^ 
to » il Prato contro gli ordini j il • 
che chiaro riflettendo nel croppo * 
ardire de foldati Gorfi, efopra- 
l'evidente pericolo , nel quale poi > 
fi trovarono 3 havendo egli mol--- 
trato la neceffità di foftenerli, mi- 
tigò nell' animo generofo del- 
-Generale il fentiraento di noh • 
■haver . forse- intierainente- ccHij§^ 


-guita là gloria di qutìft’ impre- 
ca, che riulcka con tanca Teli cita,, 
e preftezza, non diede luogo,, 
che le Galee di Francia indi a 
jdue giorni compaiTe , poceflero - 
-impedire con più pronta efeci^- 
-anione il.difegno de Genovcli. 

Caduta Ojieglia ufeirono cuci- 
ti i.foldati della guernigione ah- 
la porta della, marina difarmacit 
iuv iiaezzo à due grandi, ali d'Ar- 
jchihuggieri ,, tolta amiche la fpa-- 
da.àjtutti i. Capitani ed’Uflftcia— 
flj.v.ee.cettQ.al.Conte Gentile,, ài 
^ui dalla. moderazione del Sena- 
-tox.Durazzo fu dafdaca à c.anto>e 
condotto r il Prehdio tutto al pi»- 
SXQi detto, deh Duca ,,reftaroho. 
.prigioui di Guerra 800, huominii 
ai; varie Nazioni parte de' quali ì 
4 UrQno trarportati in -Genova , .e. 
-ftà quelli il Senator Reirani Gch.- 
vernacore del luogo ^.^che per èfr - 
f§r huomo di condizione , ,e fog-- 
-|gxtft,di.Tog5>iìjcoiu€ 
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chio , con promefTa di non tcn^- 
tar fuga tù trattenuto- infiemt 
con la moglie in una cafa partii- 
■colare dentro la Città;,, Con. di-- 
-moftrazioni di fommo honore fiài 
poi rccevuto in Oneglia il Du- 
razzo incontrato dal Popolo alia' 
fpiaggia del Mare & havendoi 
il C lero. nella Catedrale cantato, 
-il 7 i Detm preftÒ in appreflò iL 
-Magiftrato delluogo à nome di 
mtti il giuramento di fedeltà vert- 
ala Rep,. Indi difarmate le cafe 
de particolari ,.,&.imbarcate Patr 


armi 


munizioni 


tellaria 

, cavalli fopra le Navi, inlìcme cò'; 

, prigionieri lafcio al Governo di; ' 
ella Franccfco Pallavicino Serra 
con prciìdio di 700. fanti co- 
• mandati dal, Sargente Maggiore 
Bacigaltipo 5. dopo ilavere ordi-- 
natoio. fmantellamcnta -di tutte 
le fortificazioni , e fatti efenti i; 
Paefani di tutto il Principato dalì 
' faccocoH tagliadi^^ocoo. Scudi.. 

0 . 4 , 
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R'afretcate in qucfta guifi le* 
cofe j(ì ricondufTe il Durazzo ali 
Porto Maurizio, acclamato in: 
ogni luogo per la follecita Ipe^ 
dizione , acqpifto di un' ric*-- 
chiffimo Principato ,;che per. la- 
grandiffima copia de gli ulivi ^ > 
& altri beni, che produce iLter.*- 
ritorio 5 , quanto, fenfìbile fu la . 
perdita di efTo al Duca, altrettan- 
to grato riufeì à Genovelì il gua— 
-daguarlo jauà dove tralafcio. lai 
virtù ifeminile , Te anche le donne 
di Diano afpettano in mezzo all' ’ 
armi, i loro applaufi ? Quelle per 
l' amor de Mariti de congionti i 
fuperando la debolezza del feflb, , 
all' ora che i foldati , eh* erano > 
-fòtto. l'infegne del. Prato ,, lan- 
guivano p.er l' ellrenaa fete , . im- 
pf ovifamente. quali . in numero di ^ 
duecento comparuero con vali d* ' 
acqua 5 non fenza maraviglia de 
.gli iftelE, nemici , alla villa di i 
§hiegUa e panando con . felice- 
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fiicceftò 9U gli occhi Ducali ^ 
& intrepide fotto le loro offefe fi 
portarono a gli alloggiamenti deL 
Prato , ove rifiorata V arfura de 
fbldati nella più fervida ftagion 
del fcd Lione^grandiflimo refrù 
gerio con P acqua , e lietiflima 
contento colla loro coflanzra re- 
carono a Paefàni. Mà più lieto 
delP acquiflo di One glia fù alla 
Rep. il particolare giorno della 
fu^ caduta, efTendo flato oflervato 
dàlia pietà d’ alcuni , che nel me- 
defimo. mefe di Agofto , alli 5^ 
cioè & alli giorno P uno c 
P altro che dalla C hi efa fi celebra 
in onore della fantiffima V ergi- 
ne, conregni la Rep.. la vittoria di 
Caflel Vecchip , e Poccupazione 
di Oneglia Alla cui clemcntif- 
fima protezione per haver dedi- 
cato i Genovefì fe fleffi , e le colè 
loro , chiaramente protetti nelle 
più gravi calamità , e ne pericor 
li. maggiori dello. Stato ben coC"- 
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tante hanno poi fperimentat® 
fotte gli aufpicij di tanta Impe- 
ratriceia fua benignità in conier- 
varli^&il fuo patrocinio in di- 
fenderli» Onde caminando le 
cofe lo-ro- profperamente fi anda- 
vano applicando a nuove iinpre- 
Fe j. perche aecrefeiuta notevoi- 
' mente di forse la Rep» fi trovava 
haveifé fottole infegne da io mi- 
fanti pagati , e benilEino- arroa- 
^ ta la Riviera avidamente defi- 
^eravano.‘i foldati ingralFàrilcol»^ 
lè prede nelle terre del Duca. 

' . ' Fà dunque rifbluto che fatti 
due corpi votanti l'uno fotto if 
comando del Riftori j.e del Fre- 
diani l'a ltro , circa la fine di 
Agofto s' inoltrallè quelli verfo 
Ile proffime montagi>e per quindi 
portarli alla Briga luogo del Du- 
ca di qualche con fiderà z ione , e 
quefti ne contorni di Ventimi- 
glia. Era reguitato il Riftóri dav 
fanti la maggior parte: 
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Corll y e da nitmero poco infe* 
riori il Frediani. 

Ma arditamente follevatilì i 
Piemonte^ Terrazzani comincia-i* 
rono a contender loro Fingreflò 
di un palio detto la Madonna 
della Fortuna non più di un 
miglio lontano dalla Briga, do- 
ve havevano occupato un bofco, 
e la Ibvraftante collina , centra 
de quali avanzatoli il Capitan 
Ventimiglia con la vanguardia lì 
impadronì delF oppofto colle fìi- 
periore all" altro , &c inipoflèlTan- 
doll parimente due compagnie 
de foldati deU" altra parte del 
Bofeo , ivi lì forti^carono. obli-? 
gando i Savoiardi far alto al 
piano de Molini. Battuti quivi 
da Genovell lafciata loro libera 
la campagna , lì ritirarono fem- 
pre però con ardire dentro la 
Briga. Ma alla comparfa del 
Maggiór Gentile , che fu il pri- 
tno ad* entrarvi j preflo abban^ 




donata , fi ridu flèto leicento di 
loro bene armati fopra un pofto 
rilevato. Diedero i Genovesi il 
Tacco alla terra riportandone pri- 
gione il Conte Antonio Laica- 
ris , quale finalmente arfero , 
perche ufciti quc Paefani ad' in- 
feftare alla coda il Riftori , che 
col grortò de Tuoi fi andava riti- 
rando, furono bravamente in- 
calzati , e pofti in fuga dal Vin- 
centello che di nuovo portatoli 
alla Briga con qualche mortalità 
de gli habitatori finì di minarla. 
Ma quella gloria che fu di tutti 
reftò aliai vergognofamente 
macchiata dalla viltà d* alcuni 
foldati Corfi ; I quali con info- 
lenza non pur militare , ma to- 
talmente barbara, niente piegan- 
doli alle collanti preghiere di 
ima Dama principale , non con- 
tenti di haverla lafciata col cor- 
po ignudo , e fporcato di {angue 
fino aftrappafle con rottura dell' 

orecchie 
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orecchie i féminili ornamentf ìy 
che a viva forza la violarono 
Ma invirro 3 & incoijottoil forte 
i^irito (blo potè vedere fopra- 
fatto: non vinto il fuo candore. 
^OH; doppia coroita di mèrito,, 
fol perdèndo le Donite quel che" 
yotonrieri danno- , benché molte 
^etendano violenza anche in ciò^' 
cltó più-dehderano perdere. Tan- ' 
ta libidine in ogni modo anctò- 
iinpunita con fentimentò del:' 
generale , che non conofciutt 
^ora nella moltitudine gli ftu^^ 
pratoci; non, potè; efemplaimeiite 
gafBigarli^ 

Saccheggiatole diftrutto art- ' 
che il territorio; fi avanzarono ii 
Riflroriy Vincentello, e Regcffa a 
Caftel Franco* verfo Pigna per 
tentarne- V acquifto , che fò poi ‘ 
oralaiciato alla fama che già fof- 
fero comparfe nella Riviera le 
G.alee di Francia. 

Elfendx} intanto con veloce 

R, 
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marcKia Ventimiglià, e Bacdèei-- 
eo pervenuti al palio della Nava^ , 
maggior refiftenza , e più oftina- . 
zione moflrò Perinaldo, grolla 
terra delsDuca a la quale allàlita . 
da Francefeo Maria Spinola Cibo^ 
Commi ifario delF armi di S, Re- 
mo a Te ben,perduti. i horghia che» 
furono occupati nel pfimo impe-> 
to da Genoyelìa tentò ogni dife-. 
fa a mentre da tetti, delle cafe da. 
luoghi più, eminenti a^ e da vari] 
ripari alzati con. ogni forte d' of-. 
tilità incommodavano gli ag- 
gre0bri.,.non fenza loro mortali- 
tà,, che obligò lo Spinola a ri- 
chiamar, il Frediani infuo ajnto, 
il. quale col Sargente Maggior 
Ranuccio Ornano de altri Capi- 
tani C orli mettevano fin mina , , 
e contribuzione il territorio., 
Comparfo il Frediani fù inveftito 
Perinaldo dà tutte le parti , e coi. 
fuoco atterrata la porta , entra- 
i Genov.eii nella terra che; 
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fteKh in- parte Taccheggiata ^ ha- 
-vcndo ferbato il refto dalle rub- 
'berie de foldati con donativo 
cconcello loro. Più di 50. furono i 
: morti in quello attacco con quari- 
-tità di feriti dall' una parte, € 
; l'altra , oltre qualche numero di 
-prigionieri che conduflero i Ge- 
-novefi. Qui ancora la licenza 
-militare polle- le mani nelle cofe 
tfagre- trovò foldato , ò Capita- 
.:iio , per meglio dire, coli empio, 
che ne meno perdonando la fua 
^rapacità alla Divina menfa privò 
•fino gli Altari c di una Chiefa de 
•più venerabili e fanti Arredi. 
Coli terribili fono le colhiman- 
ze della guerra che nella quiete 
iftelTa, non che frà l'armi riefeo- 
no egualmente gravi 6 c infop- 
portabili i foldati , ell'endo nelle 
•Città coli cattivi Cittadini in pa- 
-ce,come fieri compagni nelle 
^battaglie. Cofarpaventevole che 
tcon divetfa difciplina adorino 
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glikuomtni in un medefìmoltfir»- 
pò Marte,, e Ciirifto. Pure^come 
4ie tempi andati in Roma furono 
fempre gli 'Aftrologlii;prohibiti?> 
je conceffi , .nell' l'ftellamaniera 
faranno femore ifoldati malfof- 
;ferti , e ben tratteniìti. 

La caduta di Perinaldo chia?- 
jnò alP ubbidienza della.Rep.alr- 
tre^térre confinanti ;di.evCon leg^ 
_gkra contri buzion’e -fi liberarono 
dal facco. Ma da nuova materia 
di dpgUanze'piinto P animo .del 
«Duca fi lamentò .alla Gotte di 
Spagna, che la fquadra delle-Ga^ 
lee governate da Nòbili partico- 
lari Genovefi, che trattiene quel- 
la Corona fiotto il Generalato 
.del Duca di Turiis nel sporto di 
Géno.va, afiìftefle in favor delia 
Rcpublica tragittando unite »ò 
.quelle de Genovefi 'faldati, e pro- 
wigioni nellaRiv.iera con nota»- 
bile fvantaggio delle c.ofe fue-j 
• e,d<^prefIIone del proprio npuìe. 

-t'fr , ■ 
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’E fe bene in<[ncfto Pcpinioncvi « 

• -aggionfe qualche cofa del Tuo, e 
molto h artilìcio , mentre nulla fi 
tiimoftrarono quelle Galee ^ pcn- 
:fava tiittavolta il Duca di trat^ 
tenere la Spagna a non permette- 
nte che vcramìcnte quella fquadra 
■afliftefle alla Rcp. & a far dichia- 
rare in tanto la Francia in filo 
-foccorfo j- onde fempre più fole- 
-cito in guadagnarfi il Chriftia- 
niffimo j mollo quelli finalmente 

• dalle preghiere dc apprenfioni 
della Savoia , -quando non per- 

ifuafo dagli efempij tante volte 

• veduti ne tem.pi andati , e noftri 
in Italia 5 e fuori maneggiati da 

. Principi con le mifiire-della arit- 
metica proporzionej con la qua- 

• le fanno i conti i- Principi per le^ 

per gli altri quando prevalei-f- 
-do le forze del vincitore -fijpra 
-^del vinto , opportunan‘;ente op- 
.i'ponendofi aprogrefli , contrape- 
fano onde la bilancia: traboctj;, 
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o con la -iip,! ascte gii 
■tìliaì?ij , ò con -1', Gronchie vfà ,gU 
jsfereiti, à fin che la pojpiiziiTdelli* 
uno non ipr-evaglia jòp^a- ;il ncs- 
':paico v ò ingelofifca il wichio^: 
JOrdino c-lie -navigafeo ht 

fRiyiera di (a.c^iov^ ditó hes 


{to àl-cojnaiido del Gont^^di'Viigo- 
4ia icon ifteuzÌQne di .doyieriOejaje- 
xeilafua ndvi;gazione‘,:perda co^hi 
^di ly i vigilale j vas» 

,gli andameny dje ieghi ‘detta 
Rep, e. .quando ' quefta /atte ]ipjeac- 
dualiònd/ del Sisnor di GA«n»cait 


inviato in It al i à per jterjramare I c 
iCorreàti .differenze non inelinaflè 
t.a pòfer. l'àrini 5 p non cciflàilèdai- 
. le oftiiità j . e continnidè a snano- 
«metter lexecrodelfDijcft;» era fila 
'.niente, che follèxo trattatele' Ga- 
vlee & altri Vafcelli deUaRep.co- 
^ me nemiche , e contro di x^èrii 
procedefle a forza aperta. .Ma 
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’fer gli trattati di pace- che ^ga-* 
gliardameute fi nipigliarono , . fc 

• Jben conlente2 za couchiufi;^giou■^ 
^a la fijuadraidi .Francia nel pof- 
>jCo.di «ViUafranea continuò .a Fer^ 

marii non ; fenza ' qualche timocp 
‘d.eUa-Rep. .nelF - acque di Mo- 
‘naco 5 iblo una-voka , : ma con 
i ^michevoUnavi^azione, come^il 
^dir,à5 ccnnparra. fili’ fopra Alallì. 

J^^ipigliacono' in q.uèik> tem po 
■ le -fatiche militari della Riviera 

• due nuovi ' {oggetti < Girolamo 
vSpinola» e Bernardo Baliano To- 
: gati • PxoCtìratori amendue della 
. Rep. huomini < di-favia prudenza 

•e di .conofciuto zelo , i quali - fi 
portarono al ' General ; governo 
delB armicon le Galee à Savona., 

• dovevifitate le Fortificazioni di 
quella Città fecero il di feguen- 
te vela verfo- Albenga & . Alaffi. 

^Illdi pollo a terra ah Porto. Mau- 
rizio tennero configlio fopra io 
IFtato della guerra con vecchi 
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(Xienerali , ottenuta quèfti liccnsfà 

ricondut/ì alle cafe loro per 
‘ dar liiogo,come è folito in qiiefta 
Rep. che altri fottentrino alle 
.Supreme cariche come limitate. a 
4)rcve tempo. 

Sperava in tanto la Rep. di 
ha ver a terminar la guerra con 
ama buona pace ò altrimente 
purgar affatto la Riviera dalle 
^continue fcorrerie de nemici con 
-ifcacciarli totalmente dallo StatOj 
< Ma fi fentivano quefti da molte 
- parti ingrolfati con certezza che 
; fofle rifoluto il Duca di aflaltare 
i la Rep. dalla banda di Lombar- 
■ dia , dove in (ito aperto , e piu 
agevole alla Cavalleria , penfa- 
* va con rinforzo di fbldati vetera- 
' ni far qualche grande imprefllo- 
' ne , e migliorare le cofe lue lon- 
tano dall' anguftie de paffi noti 
' folo a Genovefì. R perche dalla 
. parte di Garello , Ormea , 
‘ Come verfb Ventimiglia , e 



Remo ;già fi facevano in 
numero fentire i Piemòntcn, fpe- 
:4irono i nuovi Generali il Rifto- 
fi i che da Caftel Franco :dellU 
Pigna era ritornato al Portò con 
Jin -corpo volante , acciochc im- 
polIclTandofi de palli più vantag- 
-giolì , ih ogni-parce fi attraver- 
iallè a iifeg ni 'de nemici : E nel 
anedelhno 'tcmpo havcndo i Sa- 
voiardi ^allàlito mtnc luoghi la 
Rep. al palio cioè della Nava ^ c 
-Monte Airolo fqpr a la Pieve , 
'Quello id^-Erli fopra Caftel Vec- 
chio , & al giogo de Giuftinell 
iopra Tonano 5 •& 'altrixon torni 
Tiirono quelli, indziij aliai ciliari 
di voler profeguir la guerra con 
maggiori apparecchi , eTorzea e 
già correa, la fama ohe in <Pifr 
monte'foirei'o in acme più di die- 
cimila fanti , e mille C avalli. .In 
tanto ahbaìggiata la -terra di 
Giuftinelì, fc ben da quel contor- 
: uo . pccltanien-tcTiirono fcacciati i 



^Savoiardi con loro mOrrallèà e 
-prigionia di un Capitano delle 
^■niìizie del Mondovi e feriti 
anche molti de Paefani che vi 
>furono fpinti dal 'Capitan Gia- 
.como Maria' Gentile, profeguiro- 
410 nondimeno la marchia verfb 
il. palio della Nava > dove appic- 
cato il fuoco alle>tehde de- Geno- 
^elì ivi quartierati -s" impadro- 
jiirono ‘ d* alcuni polli ^che • furo- 
vno poi ripigliati dal Vincentello' 
•<jentile Icacdando ancora il ne- 
joico da Mònteairolo , nel qud. 
•luogo s'’ era’ bravamente^ follenu- 
vto il Capitan Paolo Ornano : Ma ■ 
.■ritornati i Savoiardi il feguente 
/giorno diedero*!! guàllo & in- 
rcendiarono alcune Cafline di 
,^ehdàtica-, e di nuovo. caricati 
•-dalle genti dei Vincentello furo- 
no dopo lunga relìllenza rifof^ 
;:pinti a confini della Briga. 

. Alla fama di tanti apparecchi 
i^ollecitatijda.Ducali,.che coiido- 
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nativi , e larghi ftipendij allettai- 
vano coli gli ftraiiieri come L 
naturali, e con promelVe, & efen- 
zioni chiamavano fotto le ban- 
diere le milizie de Contorni,.non 
ripofando la Rep. grandemente 
era in dubbio della Città di 
Ventimiglia luogo di frontiera,, 
e molto acGommodato a conte- 
nere le fcorrerie de nemici, na 
cui contorni numerofo di 3 ooo.. 
fanti ritrovavafl il Marchefe di 
S. Damiano aflìftito ancora dalle 
forze del Contado di Nizza.Hor 
avendo quella frontiera neceflìtà' 
di Capo autorevole, e di provato' 
valore , alla cui condotta volon- 
tieri ubbidillero i Paefaiii,, ordi- 
nò in Genova la gionta di guerra 
che con titolo di Maftro di Cam-= 
po fi portaflè al Governo dell" ar- 
mi di tutto il Contado Giovaiir 
ni Prato , che fu accettato con 
giubilo particolare d" ogn'uno:,:, 
nella cui capacità x ^ IpintO: fpe-*^ 
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rmno di tener lontano; da quei? 
politomi il nemico 3 ritto vaiidofi 
allora ih quelle parti il Frediaiii 
in luogo di Ottavio Maria, Doria- 
poco avanti pail^to all' altra vita 
in Ventimi glia , dove grande- 
mente applicato in riftoirare le 
sbattute fòrtificazionidelk Cit- 
tà con le alEdue fatiche del cor- - 
po 3 e della Mente , facrificq con 
immatura morte una frefca Gio-^ 
yentu in fervi gio della Rep., e di- 
quei Cittadini.» 

Varie e grandi provi giòni mi^ 
litari haveya adunati ne contor- 
ni di Nizza ii Marchefe di S. Da- 


miano > & eletto Sofpello piazza 
d' arnii dava fcgno di volerli, ci-s 
mentare a qualèhe nobile impre- 
fa : Perloche fempre più ftavano- 
intiuiore i Genovefi di Venti- 
miglia s certa evidenza di prefta 
oppugnazione dando loro f aper- 
ta rigorejche a danni del fogget- 
ta territorio con. le rapine ,, con 
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gli mcendij > & ancora con- 
occiiioni di perfone innocenti , c? 
difarmate fi eftrcitavano da fols. 
dati Ducali. 

Si portò finalmente il Marche^^ 
fe all' attacco della Penna , dopa 
di haverfi ripigliato con altre ter^ 
re Perinaldo. E' luogo la Penna 
che per trò afiedij brayamence 
foftenuti , e per la nobile fede de 
Pennafehi merita non fòlo che 
fia di loro, fattapartieoiar memo- 
ria , ma di efter raccomandata 
la loro virtù a più eccellente 
fcrittore, onde io larei troppo irr- 
giufto , fe toglieffi a tanto merita 
quello che io non vi pollò ag- 
giongere anche con una lode piu 
uffici ofa. 

Che fe quefta , Se il biafimo 
fono medicine egualmente ne- 
celfarie a gli huomini , mentre 
con la prima fi fa maggiore la 
virtù, e con l*ultim.a fi perfeguita 
H vizio 5 è anche concetto di 
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molti > che quando gti huomini 
ceflèraiino di elTer lodati ^ ceilè-i. 
tanno di far bene, 

Refa dunque forte dal fuofito 
naturale fi erge la Penna fopr^ 
un rilevato ciglion di Monta 
di acce ilo cofi malagevole che 
due huomini a pena ponno cami-y 
narvi di fronte j fida ogni altro 
lato , efièndo impoifibile pentra<* 
ta per la fpeiTezza de (uoi balzi, 
coli arditi fi refero fempre i Ter** 
tazzani in difender fé fteffi com« 
■fi fono fempre ritirati canfiifi \ 
nemici in aliali rii, 

Auvicinatofi all* attacco U 
Marchefe foftenne nella prima 
moda l'incontro del Capitata 
Girolamo Maria Gaftaldo uno de 
principali della Penna, che ulci-p 
CO con felfanta foldati inveftl con 
notabile bravura i primi che fi. 
avanzarono per tentarci ripari,^ 
fatte diverfe fcarichejtitirollì or- 
' nella terra con nijOtH 
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Ife ài 3b.3e Ducali e molti ferki>^ 
’difpc.rando il Marchefe per la 
fortezza del fito di efpugnaré il 
Caftello, abbruggiato il Borg^ 
diportò nel Marchefatodi Dof- 
'ceacque per ingeloiìre Campp- 
roflb terra ^ntigua , ove ftando 
il Predi ani ad ollèrvare gl* anda- 
menti de nemicijpensò di coglie- 
re il Marchefe he gli aguati. Ma 
'mollbfi lentamente , mentre di 
notte prende la marchia per oc- 
cupare il bofeo, ìncontracofi a 
tiafojcoperco dall* ofeurità nelle 
genti del Damiano che erano 
parimente in camino , data loro 
la carri ca 3 fece quelle voltare a 
ilietro e ritirar in Dolceacquc , 
fcco conduccndo qualche prigio- 
ne con la morte di alcuni ioldati. 

Intanto mentre i Savoiardi nel 
territorio di Ventimiglia con le 
feorrerie mettono in dtfolazione 
•ogni cofa, attendava il Maftro 
4i campo Prato ad* afficurar la 
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Chtà ìiòù bene ridotta In dffeik 
cèn alzar terrapieni e gabbioni , 
riftorafe le ruine 4 el Borgo Vec- 
ckib con lar;ghe ,5 e ben intefe ta- 
gliate 5 & a ridurlo in iftato 
-di ottima difefa per un lungo 
aflèdio. • 

Ma 1 * imminente 9 ‘C nuovo 
pericolo della Penna più vigoro- 
lameìite la feconda volta invefti- 
ta dalC-omendator Badar efper*- 
to , e corragiofo ibi dato , che con 
:4ooo, fanti., e treno d^ Artellarià 

fi era auvicinato ai luogOjohiamò 
ben prefto il Prato in fuo ajuro^ il 
quale dopo baVer confortato il 
Capitan C orfelino , che era di' 
Preiìdio nel Caftello con una 
grolla banda di foldati di fottu- 
ta , ad una vigorofa, e coftance 
difefa>, & ad' afpettare la eom- 
parfa del foccorfo che prefto fa- 
rebbe comparfo , ordino al Fre-' 
diani che lafciato fubito Cam-, 
• porollb ,prende{Tepreftamenpe . 
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dirada di Bevera dove haverebbe 
trovato munizioni , e viveri. Ivi 
irahetle a combattere il nemico, 
centra del quale farebbe egii uf- 
cìto in Perfona con tutte le forze- 
rà non capitati al Frediani gl* 
ordini del Prato per ritrovar/! 
Alla Bordi ghera , anfiofo il 
JMaftro di campo del pericolo de 
Pennafehi , con fomma attenziq- 
ne e vigilanza cercava i partiti 
tutti per introdurre il /òccorfo , 
ò pure aftringere il nemico a 
Sloggiare , e però con reiterati 
•ordini incaricò al Frediani , che 
con ogni po/Iìbile celerità pa/là(Ì 
fe con tutte le truppe al foccorfo 
«de Pennafehi ii avanzalTcRa- 
nuccio Ornano, che de principali 
Feudatari) della Cor/ica, volon- 
tario il era condotto con groflà 
•banda di Cor lì 4 fervire la Rep^ 
in terra ferma con titolo di Satr 
^ente Maggiore. 

^on mw^cavanp in tantp alip 
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jpa’rti lorb gli àiJèdiati j peròche 
<<on rara animofìtà fe ben già 
iridotti a.grandi ftrettezze fegno 
-alcigio non davano di timore. 

benché poco con fidaiTero nella 
fede del Capitan Corfellinoa' che 
‘temendo della caduta , fù ilprimo 
•a vacillare nella dovuta fermcz- 
^za , collanti però nella difefa fe- 
:guirono arditamente il miglior 
‘confìjglio 5 lardando inuolto il 
^Gorldino nella dubbia fama, che 
ilafciò poi di fe Aellb , abboccan- 
doli cò nemici , i quali ;perche 
•minacciavano iiPennafchi di fan>- 
.sue e fuoco , fe. prontamente non 
•S rendevano a difcrezione j Ut- 
xito egli folo con un foldato 
del C alleilo con apparenza di 
intraprendere qualche vantag- 
r^iofa negoziazione col Badar , 
o che non folTe quella maneggia- 
la con le dovute mifure , ò che 
'jpiù rollo tentalle ( come fu cre- 
n^t9^ fproprij vant^gi,arrellatd 
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Snalmente fotto la feHe putlicli 
mel Parlamento de Savoiardi*, ri^ 
‘iiiafe anche fciolto ogni trattato 
.per opera del Capitan Gaftaldi 
• che comandava alle fantecie na» 
turali della terra. Quefti aion 
'oftante due figli che rimaìli ori- 
t£iom apprcilo i nemici *erano 
iininacciati di morte., con fórtcz- 
'jza di generofo foldato '.viilta la 
.pietà di Padre», prepófe alPamore 
<del proprio fangue -quello del 
jPrincjpe ; onde j£uxhe animando 
‘coraggiofamente i Pennafizhicon 
-pari valore,, *e fpEteaza follenne 
.la piazza fino alla xomparfa dèi 
'Prato quando '.finalmente «ha- 
ovendo mofib il .Frediani le truppe 
.'fece alto alla -vifta del Brecco do- 
ve fi erano fortificati cinquecento 
iDucali,e con effi venuto alle ma>- 
cominciavano a cedere d 


*ni 


vCorfi alP impeto denemici ;, ma 
IpLercoffi quefti nelP iftefib tempo 
;alle ^alle cento Paefani in 


Ili 

fa^or eie quali era , anemie cofni*? 
|>aifó 1* Ornani , fi diedero a ma* 
mifefla fu^a , cadendo . nell* 
imbofcace &^aguati de Genovefi, 
■dove perirono moki huomini 
con quantità notabile de feriti, . 

Ricoveroffi il retto in Sofpello 
con evidente pericolo di rimaner 
disfatti dalle truppe dell^ Ornani 
dtre rimpreffione di una vigoro* 
fa ibrtita che fecero gli attediati 
fbpra i fuggitivi che vilafciarono 
^ran parte del bagaglio con 
munizioni, Màrimafti d'ordine 
del Firediani di più incalzare il 
aiemico a avanzatofi il Mattro di 
■C ampo nel medefimo tempo coli 
le fue truppe entrò nella Pennay* 
«he lafciò poi in miglior difefa 
con nuove provigioni a c ripari 
eretti. 

Riforte dunque nella Riviera 
;pi‘u vigorofe l'armi del Duca, 
erano però tenute à freno da 
'Capitani della Rep, che fran- - 


^meftrc in ‘òjgiii p^te fi ì 0 pp^ 
cnevano a loro difegni : Et i Ge- 
nerali nell' ifteflb tempo clic 
fentivanò la Rep, -attenta al 
riparo dalle piazze ne gióghi 
'deli' AppenniiK)5& a^nnfini della 
Lombardia minacciate da Duca^ 
li 5 dal Porto Maurizio portatifi 
ih S. Remo credevano da quella 
parte meglio aflkurarlì di Venti^ 
miglia, che più d'ogn' altro luos- 
go per ritrovarli in quei contorni 
ingroìlàto il nemico era in evi- 
dente pericolo -& auvifati dal 
Prato della buona fede de Pen- 


nafchi,e quanto il mantenimento 
•di quel fito influilTe alla confer- 
vazione di quella Città , delibe- 
rarono dopo l'introdocto foccorfo 
V acqiiifto di Dolceacque, ftimato 
«nella confulta di guerra di facile 
evento <, quando col calore ddl • 
•Cannone folTe flato inveflito il 
<^aflcllo. 

".'Eflere,, dicevano, di gran mo- 
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lìitTitó queftà imprefa 5 pe'rckfe- 
•afficiiraie le vicine marine dalle 
rcoiTerie de Savoiardi i..non più 
fog getto ad' efl'cr taglia*© fuori 
^ in iftato di tniglior difefà' 
Teftarébbe poS il Contado e Città 
di Veiicinuglia. Ordinarono 
dunque i Centrali ai Prato che 
•con buon ordine fi portafi'c all^. 
attacco ‘di Dolccacque, Si ,pofe 
egli fiibito in marchia con . mille 
due ceitro huomini di fanteriii! 
jpagata in d. compaghte di fortu* • 
ha condotte dal Sargente Mag^^ 
gior Bacigalnpo accorto , e pru-' 
dente 'foldato^ e lòtto la guida 
dell' Otiiàni 'altìtefoi compagnie- 
Corfejoltre buòn numero di Pae-^ 
falli beiiiffimo armati alla tefta de 
quali il Regelìa. Si avanzarono i 
Óorfi di Vanguardia a Campo>- 
•Tollo, dove con trecento Terraz*-' 
"zani affiftéva Leonardo Doria,che 
'indi fi condiilTe verfo la collina 
|>er -imnedire i iòccorfi de neinici 
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con difegno di occupare i poHi 
eftcdori fono la piazza pet 
^neglio invadere il Borgo j e pro^ 
feguir l'afledio. A pena hebbero 
fatto alto in Camporoflo i Corfij^ 
che hebhe improvifamente ordi- 
ne il Prato di far marchiare in-* 
dietro due infegne deftinate alla 
parte di Lombardia in foccorfa 
di Ovada ; e fatto in tanto avan- 
zare il Frediani coll' Ornani ad 
occupare i pofti fotto la piazza 
feguitò egli col Bacigalupo alla 
tefta de fbldati di fortuna > lafcia- 
ti al B.egeftagli ordini per cinge- 
re da ogni lato l'entrata a fbccor- 
fi , che fu in quella guifa. 

Dalla parte delira Topra il bor- 
go lì difpofero i Capitani Orna- 
no a e Gentile , che fi avanzaro- 
no in buona vicinanza ; li Sar- 
genri Maggiori Frediani , & 
Ornano feguitati da altri Capi- 
tani con le loro compagnie dalla 
finifira fbpra il luogo elleriore: 


, .1 







IB Capitan' Gramplla coperta 
i^ttò/ l^eminenza delle colline^ 
dalla parte del CaftelLo nella mig- 
lia di certi dirupi , per impedire 
da quella gli attentati di Peri- 
nàldo> & il Maftro di Campo 
colle reftanti infegne nel piano 
del fiume. Pà cominciata la bac- 


i 


téria coiitFà il più eminenteCami 
panile della terra , col Cannone, 
tolto dal fòrte di S. Paolo di 


Ventimiglia', nel quale havevanó 
i ' difenfori alzati alcuni grofli 
fpingardi eO*!! forti ripari ^.e coir 
le bombarde del Caftello penfa- 
v5hò' lung'àtnente tenerli » ed' 
infqftare da ^tella parte nota- 
bilmente gli oppugnatori,. Diede 
dunque principio- la batteria allo 
fpiintar del giorno >- e fi erano 
fpiccati intanto verfb il borgo 
cfteciore Ranuccio Ornani, San- 
feverino ,; e PAlfier Ventimiglia 
fegiùtad da grolTa banda di Ibi- 
dati , che riulci loro- incontrata 

) 


qualche. 
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.falche refiftenaa farfene Padrò^. 
ni , cacciando battuti i difeiilbii 
fopra il margine del Ponte , mà 
non già riulcì al Reggila impC- 
<dire ' un rinforzo Ài duecenta 
Savoiardi che da quella parte 6 
gittarono nella Piazza, f ulmina-r 
va il iCaRellp” inceflàntemente, 
,eon poco e niun danno però de 
gli àggrelTori , i .quali dal altra 
parte ;ftringtndp for^emeaite il 
Juogo\, ;f(?cero continuare la bat- 
teria tutto il glorilo degli unde»4 
oi. Ma poca iropreflione facaido^ 
fù neceflitaco ìl Prato ,applicar>fi 
air occupazione di «na Cbitii 
.contigua al borgo » dalla qual 
parte con fomelU, emihc dife- 
gnava al coperto della notte pe- 
netrar e a dentro. Hor mentre 
fono in procinto i Genovefi di dar 
l’attacco , e fi affatica il Prato di 
mortificar la licenzaide fbldatij 
che quartierati nel borgo efte- 
tiore con 1* abbondanza del vino 
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ivi lafciato da Paefani fuggitivi^-^ 
caldi i e difciolti erano in difub- 
bidienza , facendone fpargère in. 
villa loro più di feieento Barili ». 
nuovi e preirantiffimi ordini.de 
GeneraU iciolgono in un moment 
to V afledio di Dolceacque , e 
fanno fuccedere altrettanto cele-» 
bre la ritirata quanto piena d^ art 

dorè era Hata, iiitf apr^fa Popput 

gnazione, . . 

* Iprogrellide Ducali a danni 
della Reò, dalla parte di Dombar~ 
dia , con follecito tenevano quel 
Senato a rirpingere in quei con- 
torni PingréHo loro, le cui forze 
in. aperta pianura con la commot 
dirà de foraggi foraminillrati dal 
Monferrato per lo mantenimento 
della Cavalleria , prevalevano di 
gran lunga a quelle della Rep. 
armata folamente di gente a pie-? 
di,fe non quanto per battere la 
campagna di pochi Corridori 
■jftano proveduri i luoghi difronj» 
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’tiera , clic alP auvifo poi giontò 
Generali della perdita di Ovadà 
( come racconteremo ) terra in 
quelle parti di gran momento^ de*" 
gli apparecchi che fi continua- 
vano in Nizza , & alti liioshi 
con vicini lotto il calore maflime 
delle Galee di Francia, che non 
poca gelolìa recavano alle tetrè 
Maritime della Riviera 5 prefe 
partito ilConfiglio di guerra d^or- 
dinare al Maftro di Campo , che 
abbandonando PalFedio intrapre- 
fo fi ritiralFe verfb Venrimiglia. 
Obligato il Prato a ritirarh ih 
tempo che era preparato il Cam- 
po di date un fiiriofo alTalto, fece 
ritirare il Cannone fulla mezza 
notte , che con le compagnie de 
Paefani di CamporolFo fù fcorta- 
to a Ventimiglia , e fenza difar- 
inare gli allogiamenti comincia- 
rono lentamente a moverfì a 
giorno chiaro verfo la piazza 
d'armi le compagnie che erano 
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«làggior dìffanzil ^ éc dìW 

Irifta de gli a0cdiati ftando lo? 

Kpazio di un* boia f^adrona-*' 

ronp (^elle di fortuna al piana' 

del Hume marchiando con ordine- 

militare i bandiere fpiegaée j* 

tamburro battente:^ dal Cannona 

del Caftello fallitati a diritta & 

a Itniftra^* iftradarono parimente 

coll mtdilimo ordine fopra glj= 

embrici delle colline le fanterie- 
* 

Corfe^ jprguitando la retroguar-i: 
dia dove in perfona era il Prato? 
col Sar gente maggior Bacigalu-r 

po > Leonardo Doria y e Lorenza 
Capellone 5 ma li avanzava que-< 
jfta lì lentamente che ben conof-* 
cevano i nemici edere tacitamene 
te invitati afeguitarli alla cod$ 
per quanto fodc un tempo ac- 
comodato per dar luogo con lo 
pofate alle truppe Corfe di riti- 
, rari! aggiatamenre dalle Qol-r 
line. 

Intanto d* ordine del MaftiQ 



dì Campo fù dato alle fiamme il 
bor^o efteriore, che alla viftadel 
Campo ancora fermo conlolò in 
parte ne foldati il dolore delP 
abbandonato afièdio. Tanto ri^ 
gide fono le coftumanze militari', 
che anche i foldati che vincono 
in due cofe non G. polibno coni- 
portareaiiéllo sdegno cioè , e nell"’ 
allegrezza. Era quello bordine 
della ritirata quando pervenute in 
Camporoflb le compagnie di 
fortunale che giù per la fiumarh 
cominciavano a marchiare per 
portarli quindi in 'Ventimiglih. 
dove erano dellinate di Prelìdiò> 
fu il Mallro di Campo auvifatt> 
che ufcito il nemico da Dolce- 
acque abbruggiando , e mettcndb 
in mina il territorio in villa delle 
fue truppe cfercitava tutte le 
ollilità.. Stava egli hi quel ponto- 
fcrivendo gli accidenti della fira 
molla a Generali , onde fnbico 
impugnata la fpada , con franca 
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ardire ufci feguitato da què pò?» 

chi che erano prefenti , cioè dal 

Capitano Gio* Batti (la Ornano ^ 

€ da trenta foldati in circa contrae 

j Ducali , colto ancora nella 
• « 

maggiore (Irettezza di ordinare 
i fuoi i perche havendo lafciato» 
un groflò di gente in un pofta 
avanzato > acciò difendere quet 
paflò , allettati dalle varie frutta 
che porgeva mature V aperta cam- 

* ^ j-r r \ ^ li. 

pagna , dilp^i^h qua e là erano* 
intenti i foldati a ricrearli, e eon^ 
fermo coraggio urtò egli fteil^ 
nella vanguardia de Savoiardi^ 
che baldanzoii per la comparfa 
allora in campo di mille e più: 
fanti condotti dal Marchefe 4i* 
S. Damiano fi; promettevano dt 
certo render fanguinofa la ritiratas^ 
de Genovefi che veramente fa- 
rebbe riufdta fecondo il di(ègnc5» 
Ioro,(e pieno di tanta bravura non^ 
fi fofiè oppofio il Prato , il quale. 
j®apegnato eoa fommo vigj^' 
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J^^animo a far tefia còti tìfìà feauc-» 
da di pochi contra fi groflò nu-^ 
mero de nemici che T incalzava^ 
no, vi haverebbe certamente laf^ 
data la vita, fe alle fama del fu<y 
pericolof dato un fliriolb all' armi 
de tutte le parti non folFero pre-r 
cipitate le prime fquadrc in fuo> 
aiuto , animare dalla prontezza^ 
^ ardimento de Capitani , che- 
nella eonfuilone' della mifehia^ 
nomnaiicarono al dovuto buom 
ordine facendo egregiamente lo 
parti loro 1' Ornano , & il Baci^ 
galupo , che falito a Cavallo cor- 
fe a trattenere la marchia della;^ 
Fanteria iftradata verib Venti-' 
miglia^ Qnindi ritornando aliai 
tefta di quattro compagnie cho 
furono le prime a voltar faccia,, 
giolito al luogo dove più- ardea 
il conflitto ,. pollo piede a terra- 
il ordinò in battaglia a' fronter 
del nemico che tentava nella. 
jiamira fare loftelfo , ma berfljr 
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gliati i Savoiardi dalle Colline 
dal mofchetto de Genovefi , d 
ritirarono difordinati alla mon-- 
ragna , cedendo la campagna al 
Maftro di Campo feminata di 
morti 5 e di feriti fino al numero 
di 100. oltre i prigioni fenza ha- 
ver perduto i Genovefi un' huo- 
mo. Indi riconofciuta dal Prato 
la confufione de Ducali nell' oc- 
cupata collina 5 volò egli ancora 
a quella parte con buon numero 
de fuoi j &c havendoli obligati 
ad' un conflitto di quattro ore, 
finalmente li caricò fin dentro le 
mura di Dolceacque per quanto 
i Capitani Piemontefi s'affati- 
cafièro con la fpada alla mano 
far voltar fàccia a gli fpaventati 
foldari. Tale fu l'efìto dell' afle- 
dio di Dolceacque , e della riti- 
rata del Prato , aliai gloriola 
quefta per la percollà data à Dir- 
cali fatti in ultimo aggrellbri, e 

quello per l'animofa intrepidczz;» 



é-d MarcKefe dì Entraqité y 
nel difender la terra fodisfece 
alle parti di diligente , e prode’ 

Gapitanov 

Ma compafló nella Riviera dii 
Genova D. Antonio' di Savoi;^ 
fègivitatò' da molta nobiltà di 

. O 

Kizza,; diedero motivo i Ducalìi 
di allàlite di novo la Penna, 6& 
auvifato il Prato non lòlo de di* 
fegni del nemico j;rnà q.ua/ì nei 
fnedelìmo tempo delP efècuzioney 
rifoluto di non abbandonare net 
maggior pericolo i Peiinafcbi y 
ordinò à Ranuccio Ornano y che 
£ avansfalfe à BeveravIndi fatto' 
da pratico efplGratore rieonofce-< 
re il gxolfó de nefnki y che cort 
triplicate trincee £ erano fortifi-r 
cari at Brecco' v varie difficoltà 
cominciarono à fraporfi per in-c 
traprendere qualche rifoluzione' 
degna della fama del Maftro di 
Campo j Tempre più con univer-: 
Tale appiaufo de Paefani , e folr* 

• ^ 


uè 

♦ 

tlati fnagnificata parendo lòm 
che attimmo a teggere l' incom- 
modità della guerra cdn totale 
dispregio di fé ftellò feilipre folfci 
il primo à dividere co foldati le 
fatiche ed‘ i pericoli; E perciò 
vari] pareri > e configli lecondo il 
timore ò l'audacia di ciafeuno fi 
fentivano » perche numerofi i 
tìaeali di jooo; fanti Se àccom-i 
pagliato ancora Di Antonio dalla 
più gcntrofi Nobiltà del Pie- 
monte i non fólo haverebbono 
Combattuto in ogni luogo per la 
gloria di così liluftre Condottici 
fe i mà quafi fenza trovar con-a 
ttafto : Perche grandemente fee-» 
mate le truppe del Prato, temei 
vano più de. gli altri quei di 
Ventimiglia di eflere nello fteflò 
tempo attaccati dàlia parte di 
Dolceacque e Campo Rofib. Mà 
fi fatte trepidazioni poco mo- 
vendo a diverfa rifoluzione Tani- 
model Maftro di Campo tutto 
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41 a falute delibi Penna intento**^ 
determinò la moflà à quella vol- 
ta del Campo , Ijenche ridotto 
fpli 800. fanti , che nel filenzio 
della nopte fece avanzare. Per 
coprire in tanto il poco numero 
che facilmente poteva elTere ofl'er- 
vato dal nemico dalla parte piò 
eminente del Brecco , impofe al 
Ranuccio che diradando i fuoi 
con una fila interminata per una 
ftrada aliai angiifta profeguiflè 
la marchia , il che fece maravi- 
gliofo effetto. Diede poi ordine 
che da due bande fofTtro veloce- 
mente afi'aliti i Ducali. Si porta? 
tono perciò dalla parte fuperiore 
li Capitani (Sentile , e Falconet- 
ti ; Dall' inferiore Gio. Battifta 
Ornano , e Ventimigliaje nel me- 
defimo tempo profeguirono di 
avanzarli per maggiormente in- 
eannare con Fartificiofa compar? 
là il nemico. Prefero la fuga alle 
prime fcarriche i Ducali ftando 


$ÌS. dubbio di e(Ter coW in mezzo ' 
da qualche ftratagemiria da Ge-. 
novefi i & il M.aj[lro di Garripo 
conofciuto il tempo fi portò co^ 
Tìnfegna del Sanfeyermo à da;: 
calore alla vanguardia che faceva 
•yalorofamente le Tue parti la^ 

ciaudo al Grampilla , che feguiT- ^ 
tafle con altro numej^o di ,fanti>' 
e che il 'i^-anuccio facendoli par. 
airone del Brecco iyi li fermallè^ 
DalBalcra parte Jiavendo i Cori; 
iùperate alcune trincAP^, incalza.» 
vano vìgorofamente 4 Némici 
battendoli Uno à.grukiini riparis 
rìià nato » non lì -fia come , ina- 
provifo terrore ne Genoyefi t 
pairato quello ne più axditi ^ Ò 

che finalmenteilimaHèro gran ter. 

merità combattere centra lùi ’no*^ 
.mico -tanto à loro fiiperiote di 
fòrze , & aprendellero in ultimo 
di ellèr polli in mezzo , e da 
tanta -moltitudine tagliati à 
pezzi , cominciarono fuori di 

tempo 
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tcftfpo à ri£Ìfar(i , indi ^ttìie^èHì^ 
ini diicMirdmè * - & i Ducali cotóaf» 
ciutodallafòvìraifenté còi^inà il 


lóro vantàggiò • con altifliitì e gri- 
da^ auvtiiKiròna alla (fódià' dd 


fùggitiviV Quivi il' Màftro di 
Campo faceva lé pTìrti di Otti- 
ino GapiCatiO , e di animolìflitho^ 
(bidaco per trattenere , Se anirtìa-f 
re i fuoi ; malfarebbe ftata ijueftii 
l’^ultitnà delle ftìeazEÌòJii> fe dal^i 
la bravura del Capitali GrampiU^ 
Ibldàró di limga efperiétìzà’ , Ss 
occellentè "valore , che nel mede-i 
ititiò tempo - oiUrvata.' la furia de 
Savoiardi vedeva ‘ la ' cónfblìònè 




de GompSgni , non' 
fòccorló. l^etdie 

t 


filo poftòMCQtf ficiifa' ordinanza i 
sioti- ifòlo trattenne la fuga- de 
fuoi^ i inià obligè WfteflÒ " ritmied 
à voltar le ' fpalle , e •ritirarit nc 
propri!' poftiv 

• Acquiftàto il fito del Brécce", 
lo prefc il Maftrò^ di Campo è 
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fortificare per aftrmg.ei?e il tie-> 
mico à qualche diverfione falu- 
tare all* aflèdiata Penna,& intan-; 
to fatto nella piazza intendere 
la nuova della fua comparfa, e 
la carrica data à nemici , diede 
loro fperanza di farli floggiarej: 
& animati i Pennafchi dal Capi* 
tan Marcantonio Mo.ttino > huo- 
ino che ha lafciato fama di mol- 
to coraggio , crebbe in loro non 
folo l'ardire, mà la confidenza 
di fuperare ancora quell' ultima 
e più potente oppugnazione. 

Mà l'improvifa entrata de Du«» . 
cali in Oneglia , & il fubito 
racquillo di elTa , tolfe dalle 
mani del Prato l'intiera gloria di . 
una imprefa quanto più malage- 
vole , tanto più importante alla 
confervazionedi tutta la Riviera. 
. Scorreano , come fi è detto, da 
molte parti i Piemontefi à danni 
della Liguria , e con varij diver- 
_timenti vantaggiando le cofe 
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j^ropf ie j(ì ritoglievano le pefdii^' 
te. Or havendo effi formati due 
corpi di efercito,e con uno di 
elli la terza volta ajflialita la Pennai 
fi erano avanzati con Pai tro- alla 
Briga. Ivi fi erano dati mànò 
colle genti del Marchefe San Da- 
miano per tentare il palio del 
Pizzo óc introdurli nella valle 
d'Oneglia , e fe bene il Signor 
di Gaumont inviato dal Chri- 
ftianilfimo già intraprefa la pra- 
tica delle differenze fra laRep, 
& il Dùca , haveya trà le altre 
cofe quali ftabilita una folpen* 
itone d' armi , pure avaiìzatilì 
vcrfo li IO. di Òctobre da quella 
parte i Savoiardi numeroli di 
400Ò. e frà quelli qualche Fran-. 
cefi fegretamente eftratti dalla 
Provenza , allàltarono valorofa- 
mente Pacennato pollo , alla cui 
guardia era il Vincentello Gen- 
tile i che ingannato da' un fallo 
flrepito , credendo il Rillori alle 
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xakfìx co Savoiardi fij èra avalla» 
f o >n Tuo /bccorfo > mà . non ha-t 
y$:ndQiarditD inpltrarfi > per jdjab-» 
^ip4i noajiflèr ricevuto in>mea^ 
S^p daligrpiro:jde; nemici >jche di 
dal ; monte -cominciavanp -4 
comparire >)/i > ritirò dinuojyo con 
lejìte gefitj ab Pizzo ,-fegiiitato 
ppca meno jda 400,' huomini > 
dove con: buon ocdine aliò.iiparifc 
_ .Molte bande deTcrrazzani fi- 
no ;d:numero dii 8 00. fii trovava- 
.no .jnarme da quei.contornijclie 
cqrd alla comparfii de:Ducàli 
diedero vilmente alla fqga, ili 
che intefo da ^gofiino ;Spinolà 
che con un -Regimento .di^-^co•. 
luioinini fi era fiaccato da'Trior^ 
in loro foccp^fbi > fece ancV' 
«gli indietro ritorno infieme -col 
bandita Turco >.e laTua fqnadra* 
Joloi Goffi tr^ttennero-alquanto^ 
l'impeto de Ducali > combatten- 
do per qualahe fpazio animati 
yincentdlo^eCapitaniien- 


tile , che dopo haver karrìcato k 
piftole vennero ad impugnar k 
Ipade. Mà fouverchiati dal nuw 
mero de Piemonte^ ,abbandonà^ 
to altresì da fuoi il Vincentello , 
:{i ritirò ancor egli fenza haver 
potuto afpettare il foccorfo , che 
indi ad un hora> che fu occupato 
il palio y e fugati i Gcpovelì fù;. 
portato dal Riftori, 

Superato i Savoiardi il Pizzov 
tagliarono parte à pezzi , e parte 
fecero prigioni una grotta bandja 
;xli Ibldati > che il. Governatore 
Genovefe di Oneglia havenda 
fatto filare nella valle per loro op- 
porttiyfì erano incontrati confufa- 
mente di notte nella vanguardia > 
Se entrar^ fenza .contratto in etta > 
s'introddttèro Pittetto giorno de 
2i.,in Òneglia , che fù abbaii- 
donata da Genove fi , havendo 
fatto ritirare à falvamento à' oi^ 
dine de Generali tutto il Prciì»- 
dio nel Porto Maurizi o,ben^oiiH- 

é * 




iS 


ifigliati à cpiello afie 40 » 
jootevano' guardate ,.piùxofto chfr 
^erderlov ,ncl guacdarlo.. Reftar:^ 
4tio irt eflbi' cU Guernigione iì8og^ 
/aocMa .maggior .parte^ldelk.mdb* 
lizie.de contorni ,e £'.poitarono> d' 
dSen^rali . il feguente giorno ip>. 
d^lain, > lafciando' parimente in: 
ihuona^ cuHodia^ il Caflello di 
Diano> non dòlo per impedire dp^ 
quella parte, à Savoiardi ,il. . far: 
novità pià< ^entro la Biviera- 
jrerfb Qnc^ia ^.màchiuderli ana- 
fora nella iiiedeiima piazza con. 
ifperanza un altra, volta di oppa— 



Conipiù fi^rocia ma conimi*- 
^lior (ucceHb pailavano le cole: 
fiella. Penna: ,,dove quegli abita— 
j;ori ,.fè bene incommodàti dalla', 
contimia batteria db più .Canno- 
tjii) attero i contatti e le promeilè 
del Prato-,. viepiù’ rifoluti (ìmof— 
travano di fèpeìirfi folto ..le niine. 

Callello,.cbe maixedete.Bg]!: 
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però indebolito ci fonte > e coht 
remota e qnaii ^liuna fpcransia.diii 
ricevere ^iuti , dà grande, inqnic*^ 
.«Udine agitato y -difificilmente 
trovava partito falutarc al follie- 
‘Vo de gli alIèdiati j;màq[iTaIì fof- 
(fero iiuoi fentimenti quando ri>- 
xevutinel meddìmo tempo rilo- 
Jiutiflimi .ordini de (Senerali dn 
jdover licenziare il .fiore delle fue 
:truppe richiamate à più. urgente, 
-aeceflìtà della Rep. ben chiaro ili 
moftrò la natura del configlio 
rultima tifolurione à.cui. felice- 
mente s'appigliò.. 

' Di dùbbiOjC fanguihofb even- 
to era (limato da Generali il di- 
fegno dbl Maftro di .Campo di» 
foccorrere la Penna perche tro- 
-vandofi travagliata la Rep. im 
parti più fenfitive cercava dii 

• riftringere e confervare , non che 

• di efporre le lue forze a. perico- 
lofi cimenti , e però erano folle- 

-cùamente xichiamate le. truppe 
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del Prato j il quale non perdutofi 
punto (Inanimo , non palefati 
gr ordini de Generali , e con la 
fermezza del vo«lto diflìmulata 
l’occulta conmozione , copri con 
artlficiofb partito la publica ui> 
genza. Perche elFendo ncll^ iftello 
tempo -Comparfe due Galee per 
imbarcare allora foo, fanti , puì- 
blicata diverfamente la co fa, fece 
al contrario correr voce , che 
folTero con effe gioliti i defìder ai- 
to foccorll > e diede infieme à 
credere di voler aflaltare nelle 
loro trincee i nemici j Etin tanto* 
per non addormentare l’ardore 
che moHravano i fuoij ordinò al' 
Caporal Simon Zicavo Corfo di 
Nazione ,inà foldato arditiflìmo> 
che dalla banda di BregU tirafiè 
i Savoiardi à fcaramucciare. E 
D. Antonio ( edendo già falla- 
tei ente fparfa la voce del foccorlb 
entrato nel Campo de Genovcfi,» 
che fu poi vanamente confet-^ 


mato «fa alcuni foldatifHggitivf-) 
Cacto improvifamencc accendere 
nel Campo molti Cicchi 9 ludi 
poche hore lafciò l'ifted'a notte 
in abbandono .gli allogiameiiù 
dandoh a follecica litiiata. Si ' 
trattenne il Prato > auvifaco.da 
Pennafchi della moda del Campo 
de Ducali >di.reguitarli.aUa coda 
temendp nell' oicurità della not- 
te .di.qiialche inganno^ Mà allo 
fpuntar dell' J^lbaicoperti i ne- 
mici fece /preflameute avanzare 
il Capitan' > Gio. JBattida . Ornano 
con due Compagnie di foldati > 
che 5*inuodufl*cro. nella Penna > 
dove con im provila crudeltà 
macchiarono- i .[Terrazzani il me- 
ricadi tante prove. di.fortezza 9 .^ 
colleranza.per haver mifecamen- 
te mandato à fitdi fpaday noii 
fenza gravilllmo fentimento dei 
Prato y che non potè impedire .ia 
tempo li barbara efecuzione , ui^ 
buon .numero di prigionieri P 4 ^- 


motitefi , '‘ofcurando certamente 
con azzione troppo inhumana,6C 
indegna della Cbriiliana milizia 
la pallata virtù. 

Raccolfero i foldàti Genóveii | 


ne gli abbandonati alloggiamen- , 
ti copia di fpoglie e munizioni 5 
e cosi grande fu la cohfulìone de 
Ducali , che non havendo ardito « 
condurre il Cannone , fepolto lo j 
lafciarona alle falde del mónte./ 
Superato quello ultimo incontro,^ 
non fenza le dovute ricompenfe • 
andarono le fatiche, de Pennaf^ ‘ 
chi. ConcelTe la Rep. al figlio \ 
del Capitan Gaftaldo, che vi laf^ . 
ciò la vita , la mercede di un per-^ 
petuo ftipendio , data al Padre ‘ 
prima di morire una catena d'O- 
ro , c dotando le figlie dello 
flellb 9 fece diflribuire infìeme 
abbondevole donativo di danari à 
Paefani impotenti e mutilati, ol- 
tre la ricompenfa di mezza paga 
per uh biennio alle milizie tutte 
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del teiTiio'riò , onde Ben prefto^ 
col balfamo della publica muni- 
ficenza faidàrono le fbftcnute 
piaghe , e delle pafTate fdagurCr 
pili facilmente fi {cordarono. 

' Larghiffime provigioni di vi- 
veri e munizioni lafciò il Prato 
alla Penna , & alla difcfa di ella 
il Gapitan Angelo Angelttti » 
che volontario era venuto à fc^-" 
vite il Maftro di Campo i Et il 
■ Capitan Mordilo portatofì à Ge^ 
nova , dalla gratitudine di quel 
Senato conftguì anch' egli il do- 
vuto premio del proprio valore, . 

- Ma i Generali in Rivieraa& i 
Magiftiati in Genova grandiflì- 
maftima facendo delle lionorate 
fatiche del Maftro di Campo, ap- 
provarono con dimoftrazioni di 
publico gradimento anche le par- 
ticolari erpreffioni dv.1 popolo di 
Ventimiglia , che in memoria 
delle cole da lui cgregiamientc 
operate in difeià di quella fron- 
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titfàjC toiftferv^ionc deUa C ictVs^ 
con publico-decreto di una • ricca 
ipada annuale durante fua vi'^- 
ta 9 honorarono i- fuormilitariT 
fudori. { 

Hot cOhtintfàndó U truppe di 
Savoia in quéUe vicinanize > 
mò il MaAro di Campo di triag-’ 
gior fervigio pùblico rimandaTt 
vuote di foldàti le Galee, fcrii^ 
Vendo à Genèrali i che la ncceffi*^' 
tà divigilaré contraun nemico^ 
adài podcrolb^ l'obligava- à* notìff 
lafciar in abbandono i popoli di’» 
quella frontièra , la cui conlèr-^ 
Vazione tanto importava la (bin- 
ma delle cofe , acciòche vitto-^ 
riofi i Ducali non fi avanzaflèró^ 
come liberi Padroni della Garn-^ 
paglia depredando, e fatchfegian- 
do la Riviera tUttaJ Così lodato^ 
in Genova, non che approvato il? 
filo coniglio , refta à poter aire j 
come fiì praticato da gran Ca-* 
pitoni, che ne gli eftremi periCoU 

dello 
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<dèllo;ftato > che 'richieggono anti' 
rifoluce che mature xieiiherazio- 
ni ^ non hà tal volta luogo Tor- 
riine del Sovrano , e cedono Tor- 
dinaric tegole della. militare di£I. 
ciplina; La difiibbidienzalidle- 
iiendo alL bora le parti della pru- 
deiTza , & ad^ un pericolo difpe-- 
rato opponcndofi un difperato 
rimedio. 

Aliai più rifolute però à confi- 
ni della Lombardia erano le fa- 
cende della guerra contiK> la Rcp.. 
Perche fé bene folo in apparenza 
favorevole alla Savoia fi mofìra- 
va lo ftuolo delle Galee di Fran- 
cia , come fe foffè totalmente 
afliftito da quella potenza il 
Duca^ordinò àfuoi Capitani, che 
improvifamente fi vokallcro vcj?- 
fo Gvada e Novi grofle Ccficlla 
della Rep. confinanti allo Stato 
di Milano , Se tflendo ancora 
dalla Provenza calate poche ban- 
' de de combattenti erano altresì 
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dalla Germania comparfe in filo 
ajuto alcune truppe veterane ili 
foldati Bavari gente eletta e va-# 
lorofa j Onde aifalita da più par. 
ci la Rep. fenz* altra allifienza^ 
che delle proprie forze , e lon*^ 
tana ancora dall' aipeccazione 
d'ogni altro efteriio . foccorlb ^ 
era da nuovo > e più grande pe« 
cicolo rifvegliata , de altamente 
temendo le dimoftrazioni della 
Francia , fi applicò à nuove 1&^ 
vate di fanteria , quando più che 
inai erano avanzati . ! maneggi 
della pace. 

■ Inviò per tanto à Cantoni 
Svizzeri 'Gio. Battifta Cattaneo 
per iftabilire rafibldamento colà 
di tré mila huomini dove varie, 
e lunghe difficoltà alle iftanze 
della Rep. fi atcraverfarono , 
perche obligati què Circoli con 
.vecchia alleanza, e con nuovi 
partici alla^ Francia , temevano 
ai apertamente violare le fiabi* 


■ ' -Ha- 

lite còfivetiiioiii Goncecithéo allà ^ 

Rep. così iKimerofa eftrazione di ■ 
folcati in tempo chel^’Anibafcia- ’ 
dorè per quella Corona interpo- 
neva caldiflimi uffici] per nuove ' 
levate da inviare ne Paelì Baffi in 
fervi gio delle truppe Reali imà 
più arditamente il Patrimoniale • 
Leonardi Miniftro accortiffimo- 
del Duca,procurava d' opporli al-^ 
le dimande dell' Inviato di Geno- 
va,il quale proponendo alle Diete 
la giuftizia delibarmi della Sa- 
voia contra i Genovtfi 3 riandava 
con dimoftrazioni artificiofe ì 
palpati fucceffi , le leghe 3 e le 
affiftenze predate dal Duca nelle 
filtime loro dilcordie civili , dc 
alle palpate confederazioni rac- 
cordando hora l'amicizia prefen- 
te 3 tentava le rannanze publiche 
à non permettere l'aflbldamento* 
delìderato dalla Rep, 

Mà tanto lì adoperò il Catta- 
neo^ che ottenuto finalmente un 

X 1 


*44 

Keggimcnto di 1500. huomini ‘ 
trovò ancqra nelle co>iferenze de 
Cantoni una amorevole propen- 
flone yerfo gli affari della Rep. . 
con ifperaiiza di confeguire l'in- . 
riera levata delli .3000. roldati> 
che non ufeirono in ultimo dalle ^ 
cafe loro per efferfi in tanto i 
maneggi della Pace molto av^-i 
ti inoltrati. , _ . 

_ Giolito i'inviato Signor 
Gaumont in Italia fu dato prin- 
cipio cosi in Genova, come in, 
Torino à negoziati di effa , e- 
prima ad una fofpenfìon d"armi> 
la quale maneggiata con ardore > 
come ella hebbe applaufo nel Tua 
cominciamento , cosi da altret- 
tanta oftilità venne interrotta. 
Perche fparfa ne Popolila vicina 
fperanza della dehderata tran- 
quillità,poiche fu da tuttiricevuta 
con acclamazioni di giubilo, 
con maggior fcntimento il yid- 
de poi difiìpata da gli artifici j., d« 


, 

Miniftri 5 e dall- autorità de Ca* 
pitani a ma più dall' iftelTò Duca> 
che meditandò^iKlle dilazioni de 
negoziati come poter rifarcire le 
pallate perdite con qualche azzio- 
ne degna dell'honor dell' armi 
fue 5 havcva comandato à D. Ga- 
briello a che con Tei mila fanti e 
mille Cavalli fi avanzafle verf> 

I le terre di Ovad^ a e Novi a e da. 

* quefta parte a come più propria a. 
campeggiare , conducendo il 
Cannone , tenrafl'e ogni ofti'- 
lità contra La Rep. la quale di'* 
vertita da più bande difficilmen- 
te haverebbe potuto continuails 
' la guerra con quella prontezza 

e felicità > uguale alla graii 
( follecitudine del Duca , volta- 

' to in parte tanto gelofa > e dove 

per mancamento di Cavalli non 
! • potevano opporli i Genovefi in 
' aperta campagna^ 

In ogni moda egualmente ap» 
tenta la Rep< alla necejSità 
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Riviera av»e per la vigilanza' diU 
Prato parca tractenuca la piena de.' 
Savoiardi , ma.*più à danni che; 
facevano le truppe di Gabriel- 
lo nelle vicinanze di Ovadà>con- 
. £derando quella frontiera bifo- 
gnevole di Capo di autorltà'>;ha- 
. veva fpedito con le inlègne. di 
Comiflario Generale il Senator' 
Cefare Gentil e , il quale porta- 
toli come in piazza d' armi nella- 
Rocca di Gavi » ivi come im 
luogo di licurezza e molto pror- 
prio, à foc,corli.> Iperava^opporlia 
à Ducali j. §c oHèrvare i loro an- 
damenti^ 

. . Già li era introdotto: ia- Novb 
terra, murata di molta confiderà— 
zione ricca,, e piena di popolo 
le ben di debole ; difelà per ellèr. 
dominaia dà certe emiaienzc il 
Marchefe D;,Giufeppe Serra.elet— 
to daU^Rep^fiió Maftro-di Cani— 
po >Cavalliere di alto Ipiriio ^ei 
4i grande autorità, figlio di quell 
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£mio{o Marchefe che fervendb» 
in Marc D. Giovanni d'Auftria- 
lafciò la. vita alla (uperchieria de 
Barbari ;,Et in Tua compagnia il. 
Colonello Afpramonte vecchio» 
foldato.- Al comando dell^ armi 
• di Ovada fi ritrovava Ambrogio* 
Imperiale con qualche numero dii 
foldati di Ordinanza.. E Giulio* 
Spinola,, Goffredo de Marini,, 
e Raffaello Giuftiniano con le 
milizie fcelte de contorni fi.por-*- 
taronó alla guardia de pafli occu- 
pando ipofti più vantaggiofì. Fe-r 
ce alto lo Spinola nel. Palodefè ,, 
e Brifeo ivi forti ficandofi pen' 
coprire Nòvi ,, e contorni.. Ih 
Marini à‘ Rolli elione y,e lì .fermò^ 
il. Giuftiniani. lopra la coda dh 
©vada alla guardia di Roccafl- 
chiero >ve Bomorto , dove con al- 
erò. nervo^ di gente ritrovavalì; 
Gherardo^ Spinola intento ad' 
©dèrvare gli andamenti de Du- 
cali , che potevano.' da qpellft. 

X- ^ 


parti* facilmente avanzaril alle 
Marine di Genova, 

Partito dunque D.Gabriello un 
altra volta da Torino per ailàlta-» 
re Ovada fece alto alli 4. di Ot^ 
tobre in Candii con 1000. Ca- 
valli, e 3000. fanti , à quali ag- 
gionti tutti i volontari , e le mi- 
lizie dell' AftigianOj&’Albanefe, 
un confiderabile corpo di quali 
6000. fanti ritrovavali forco le 
infegne.Ivi fatto fiaccare il Mar- 
ehefe di Livorno con apparenza 
d'incaminarll verfo Acqui , prefe 
iraprovifamence la ftrada del 
S alleilo grò ilo C alleilo ddla 
Rep, dove con buon numero 
di ' Cavalli e fanti havendo- 
trovato fprov educo il luogo de 
intimoriti i Terrazzani, entrato 
in elfo , fu ben prello dalla rab- 
bia militare fagriiìcato alle 
£amme, de arfa inlìem e la cam- 
pagna , e col ferro infuriando i 
foldati centra i Paefani > ne me- 
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no perdonarono à gfì iftel!» 
Santuari. Perche fatto anche 
ftrage di quelli che li opofero- 
doppo haver in ultimo fatto 
volare il C alleilo , dal quale ne 
trall'ero quattro piccioli pezzi 
d’Artigliaria , incendiarono an- 
cora le Chiefe , ne fù in tempo 
a sfrenarli V imperio del Livorno, 


naie valle ad' impedire la ruma 
del luogo. Il quale ftaccatoli dal- 
le montagne del Rolfiglione , 
dove in difefa di quei contorni 
egli s'^aggirava con alcune bande 
de foldati , gionto alla ‘villa de 
Savoiardi venne prima abbando- 
nato da fuoi che foflè da loro* 
alLàlito , ò minacciato 5 non va- 
lendo ^autorità del Capitano, 
ne le preghiere a trattenerli j 
Perloche perduti nel medelìmo* 
tempo i propiij polli , riufci in- 
frutCLTofa latollccitudine della fila 




Dalla parte di CremólihO ittU> ' 
le pianure di Ovada filafci© pai 
vedere D- Gakxriello alli^^diOt-* 
bre* ove fece aflalire à piedi della > 
Goliina alcuni pofti guardati dal-* ■ 
le milizie dei Giuftiniano per di- - 
vertirlo a poter foceorrer la terrai 
mai eflèndoli riufeito farlo ritira- > 
re^iù volte rigettato alla pia- i 
nunu « 

^ In aperto piano è fituata Ova- - 
dar 5 cinta perè alla larga da morr-» ‘ 
ti. Da mezzo giorno mira l'Ap- 
pennino, e fi ftende da Tramon->. 
taqa a fronte della Lombardia, 
ftringendoii nella fua eflremità a' 
gnifa d'A 11 golo , quivi due gvofR 
torrenti feorrono* malamente- 
guardata la terra da un Caftelloc 
di forma antica , che alzando^ 
(opra Lacque de medefimi tor- 
renti compariice finalmente in- 
fruttuoio antemurale centra ogni 
batteria di Cannone. Viene 
perciò in poco conto tenuto dal- 


la Rep. e come tale in gran parte 
lacero e rovinato ; mà rtfo forte 
il luogo folamente dalla naturale 
da vicini balzi cò quali comincia ■ 
la terra, edair acque che lecotT-’ 
fono à fianchi , la fronte di eflà » 
^che c cipolla alla campagna iblo 
è cinta d'antico muro non tetra- ' 
pienato , e debole , e priva anco- 
ra di JB^lluardi che la fianchcg^ 
giano, Softenne il primo attacco 
pprtatovi dal Signor di Gaume- 
tier Capitano di grido con due 
mila fanti,che vigoro/amente fu- 
rono ributtati dal Paggi , che vi 
era Governatore per la Rep. & 
havendo D. Gabriello folltvato 
contra di ella una batteria di 
quattro Cani:oni , fatta la chia- 
mata invitò l'Imperiale alla refa, 
efti con l'opera del Sargente 
Maggior Gialli fatte alzare alcu- 
ne fortificazioni campeilri , ha- 
veva ancora col confglio del 
Paggi carricati i Borghi con fou 
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•terranee mine per far velare I 
Ì)uc^i allo giaci che vi foÌrerp> c 
*iion ancora ellèndo attaccato il 
-C aftel lo, à gl’inviti di D. Ga-. 
-briello non fu dato orecchio > 
«tanto più che .ihtcodotcofì nella 
terrà lo Spinola con parte- delle 
fue bande , diftribuito havendó 
le Veftàhti . alla difefa delle Col-* 
linedi Tagliolo per afficutarfi iti 
cafo della caduta la ritirata , affai 
beh munito riputàvah il luogo. ^ 
'Si preparavano in tanto i 
Ducali all’ alfalto , e con la bat- 
terìa cpminciarouo ad inveftire 
animofaiuente il pofto de Ga-a 
miccini guardato dal Capitan 
Morlas con guemigione di Cor- 
fi, Quivi fu Ti rifoluta la bravu- 
ra de Savoiardi , che in poche 
horé s’ impoirelTarono del pollo 
con morte di alcuni di loro , ri- 
tiratili i Corfi chi alla campagna 
chi nella terra. Entrati quindi i 
Diicali fenza contrailo ne Bor- 
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^hf , dhe furono abbaTÌdotìSti 
■^enovc/ì ) àpcnahcbbcro prcfo 
alloggiamento-, che volarono 
-due mine con Ci terribile ruma , 
-e con effetto cofì fundlo , che 
400- di loro mireramente refìa** 
Tono involti nelle fiamme , c 
Totto le pietre fepolti. 

Addoloratiflimo D.Cabridlò 
/ì preparò a sfogar lo fdGgnó 
Verfo Ovada alla quale diede uà 
furioiiffimo aflàlto , che beii 
predo abbandonata dallo Spino- 
la venne in dio potere , e hlm- 
periale col Cialli ritiratod coti 
pochi foldati nel Cade! lo ivi fi 
rinchiufe , modrando cuòre c 
xifoluzione di non voler cederé j 
c di lodenere intrepidamente I4 
furia de nemici ; mà infermo 
{ come fi c detto ) il muro alli 
batteria del Cannone , che con- 
tinuò à fulminare per alcune 
bore, foprafatto dal gran nume-» 
to de Ducali > abbandonò in po- 
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tei* loro il C aft elio reftandovi pri- 
gione di guerra con tutte Ija guer- 
nigione il Gialli. . ’ •> 

L'Imperiale ufcito per una 
porta fegreta fi diede alla fuga , 
pailando non conofciuto ^ alla - 
collina diTagliolo j dovemenr 
tre penfa ricoverarfi appreflo i 
fuoi , efTeiido prima quel pofto 
in cuftodia de Genov eli , fi trov ò 
in mano de Savoiardi > che già - 
fe n' erano réfi padroni per eflerc 
fiato dal maggior Capo Bianco, 
che infieme con altri Nobili Ge- 

^ novefi vi erano di guardia , alla 

p fola comprefa de nemici, vilmen- • 

te abbandonato. Quivi protefta- 
ta egli la giurifdizione di Spa- 
gna fuggi auvedutamcnte Barre- • 
fio, non già l'avarizia de folda- 
t ti , che fpogliatolo d'ogni cofa , 

lo rimandarono ignudo. ■ , 

/V . Molto fan gue cotto àPiemon- 

j. - tefi l'acquitto di Ovada , perche 

mentre nella Rocca attendono 
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alla preda , & à malmenare i 
prigionieri , appiccatoli per ac- 
cidente il fuoco ad' alcuni barri- 
li di polvere , che mandò all* 
aere gran parte del medefimó 
Caftello , vi reftorono parimente 
morti più di cento Savoiardi in- 
fieme con molti Genoveil ,onde 
xrefciuta in quelli l'ira anche per 
la frefca memoria delle mine del 
Borgo , oltre haver creduto ap- 
portato l'accidente , imbrandite 
furiofamente le fpade tagliarono 
à pezzi più foldati Corsi in ven- 
detta de compagni periti per le 
•fiamme. 

- Morirono in querta imprefada 
700.. de Ducali , e più di cento 
•ibldati della Rep. oltre cento alr 
tri che vi rimafero prigioni, 
Acquiftata i Ducali Ovadà > 
non del tutto però comparivano 
■liberi padroni della campagna 
però che continuando il Giurti- 
niani apaifi di Bomorto per non 


poter campeggiate afl^ apeTO 
contro la Cavalleria , andava- 
tentando di moleftare il nemico 
con privarlo del foraggio che 
faceva ardere alla campagna j il 
nqnal difordine conofciuto da D. 
-Gabriello penfò tofto al riparo ,, 
tentando di occupare la Collina 
-per ifcacciarlo da quella eminen- 
za ed^ impadronirli inliemc: di 
quantità di Ararne c fieno i^ 
tannato. Fece dunque avanzare 
il groflb delle fue truppe alle 
falde della Collina , dove venuto 
:alle mani cò. Genovefi fu ribu re- 
tato con perdita di cinque Ca- 
valli 8c àltriToldatJ. Perduta per- 
ciò la iperanza di foraggiare nc 
•Contorni , aplicò al Palod-cfe, do- 
ve alP imbrunir della fera inipro- 
vifamente portatoli , fece lenza 
trovar contrafto le necellarie pro- 
vigion't per quanto in quelle par- 
ti li trovalfe Giulio Spinola 
quartierato con la fua gente , che 
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Bon auvifaco della molTa di Di. 
Gabriello , ne oflcrvando , ò 
prevedendo il diléguo de nemi- 
ci , loro non li oppofe, havendo 
evitato i Savoiardi per la grande 
crafcuranza de Genovefi con mi- 
glior fortuna che coniglio il. 
pericolo evidente di reftar dis- 
fatti in palli non conofciuti 
-dalle milizie della Rep^ 

( Quella , poi che, li hebbe- 
.ro i Ducali ripigliato Oneglia, 
^edi nuovi rinforzi d" infanteria, 
a Generali in Riviera , afìnche 
un'altra volta d portallèro alia 
ricuperazione di.tutto il Princi- 
pato.. Et ellèndò eglino in AlalB> 
-ordinarono fubito che il Rillori ,, 
e Predi ani j ufcendo con le for- 
ze più fpedite dalla parre di Dia— 
•no , e Porto Maurizio prendefl 
-fero quindi il moto , portandoli: 
rmprovifamente ad' oppugnare la* 
piazza principale ^ che ancora». 
-snezza aperta per le demolÌL&. 
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fortificazioni , fcarfeggiava altre- 
sì delle neccflarie provi gioni da 
guerra, e da bocca. 

Aggiimgevafi allora in van- 
taggio della Rep. la lontananza 
delle Galee di Francia, perlocbc 
' non del tutto ben ficure pareanp 
le cofe loro. 

Per tagliare in tanto i roccorfi 
dpi Piemonte , e per meglio co^ 
.prire i contorni , fi era avanzato* 
Gio. Nicolò Sivori a metter in 
arme i circoftanti Montanari , & 
al commando delle milizie 
della. Pietra furono inviati il 
-Comendator di Malta Fra Gio_ 
Carlo Spinola , e Filippo Ne- 
grone , fi come in luogo del 
Maftro di Campo Francefeo Ma>* 
ria Palavicino chiamato à Ge- 
-nova à governar le Navi dagnery 
ra , fottentrò Gio. Francefeo Pa- 
lavicino Serra. 

Ma per la fubita comparfa in 
^ Alaflì delle Galee, di Francia co- 
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mandate iii luogo del Signor di 
Vivona 5 dal Signor di Mansè , 
che fcortavano due barche di 
Villafranca con viveri e muni- 
zioni per Oneglia, trattenuta i 
Generali la molla delle truppe > 
prefcro- efpediente di afpettar.c 
nuovi ordini della Rep, 

Ritrovò in quello porto il 
General Francefe le Galee de 
Genovefi > con le quali non fe- 
guì maggior novità , che di pror- 
teftare in favore delle piazze 
Maritime del Duca la mente .dcfl. 
Rè Chriftianillimo , per la fi- 
Gurezza delle quali dille che tCf- 
neva ftrettiffimi comandamenti 
di non comportare in conto af- 
cimo che da legni e forze delht 
Rep. fodero adàlite ne mokfta- 
te j, che altrimente farebbe datò- 
obligato palTare ogni atto di ofti- 
lità contro di elTa trattandola co- 
me nemica della Corona. 

^ , .Mà publicati nel medefiroo> 
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tempo gli auvifi della ftabilita* 
fofpenfion d'armi > fi andarono 
ripigliando i trattati della Pace 
cne la totale quiete introdull'e e 
laTciò poi nella Liguria ; nella 
.cui capitale compiuto in quello- 
tempo il proceflo contro la fel- 
lonia del Torre , palferò alle pa- 
blichc dimoftrazioni , che im 
quella Città fi fecero con la- 
promefià notizia di come fi-, 
chiariifero le di lui pratiche^ 
Poiché hebbe difegnato ih 
Torre con le mifure della Sa- 
voia di tradire la publica libertà^ 
di Genova , tradì prima fe fteflò,. 
peròche confidato al Vico con- 
giuramento di fede il fegreto 
• della cofpirazione fece quella 
palefe. Huomo qucfìi di ofcùra 
condizione , viveva alle Mallafe 
-con fama di haver qualche 
adherenze y c feguito , dalla cui 
mano e configlio havcndo rilb- 
^ liuto yalerfi il. Totre ^ 
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foto di afliftenza Se àjufcT iS 
tanta intraprefa , trovò in lui 
prontezza in afcoltare la ferie del 
trattato , non già coftanza , e 
fermezza in farli complice , 
perche allettato dalla ficurczza. 
di maggior premio , con fede 
più lodevole palesò la conferen- 
za tentita col Torre à Gio.Bat- 
tifta Cataneo qualificato fog get- 
to della prima nobiltà di Geno- 
va , à cui per ordine feopri le 
fue pratiche, che riportate poi al 
Senato , il fecero degno di una 
liberaliflima ricompenfa , e di 
•dfere trattenuto con decreto di 
perpetua ricognizione à publici 
ftipendij. Quindi efcluli fubito 
da Confegli della Rep, i princi- 
pali parenti del Torre , in parti- 
colare' Orazio fuo Zio Paterno 
{ che allora dclP ordine Senato^ 
rio rimodb dal Collegio poco 
dopo depofta volontariamente 
la toga ritirofli nel Regno di 


Napoli ) al Magiftratò de glMn-^ 
quidtori di Stato fù appoggiato 
il carico di comporre il pròceflb 
dwUa cofpirazione . 

E' quelli un Tjtilwnale in Ge- 
nova non men fe vero >„ché ben’ 
ordinato, chela paura di molti 
vince con la. vigilanza di pochi, 
-Temuto da trilli per cagion d 4 
-gaftigó , e venerato da buoni, 
perche afl'ai vengono afficurati 
quelli quando a ballanza fono 
perfeguitati i primi. Eretto do- 
po l’ultima guerra del 1615. per 
occalione di limili attentati, con 
gl’ eccelli de gli huomini ripir 
glierà fempre più nuovo vigore 
ed’ autorità. La Tua particolare 
incombenza è di vigilare dili- 
gentilUmamente dentro e fuori 
per la cpnfervazione della publi- 
ca dignità , e quiete , onde da 
coperti efploratori penetrandofi 
i moti , e le inclinazioni delle 
private raunanze , anche i vizij 
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d’ ogn* uno attentamente s* olTei*- 
vano e fi reprimono. Che se il 
più debole del Mondo è aflai 
forte per far quello che fì può 
temere dal più Potente > la feve- 
rità del Magiftrato è neceflària, 
e ^autorità opportuna. 

Or dopo haver gP Inquihto- 
ri pollo in chiaro le pratiche del 
Torre ; . Convinto d'OfFefa 
Maeftà o fulminò il Senato con- 
tro di lui le dovute pene. Fece 
erigere a canto il Reai Palagio 
{opra un' alta colonna l'infanm 
elogio della fua vita , condaiP 
nato a doppia pena di forca co- 
me Ladron di mare , e come 
Rubelle poi contra la Patria. 
Indi publicati i fuoi beni , de- 
molite le Cafe , e proferitti i 
figli 5 pcrfcguitato ancora dalla 
publica vendetta con taglia di 
più migliaia di Scudi , fi refe 
degno finalmente dell' odio di 
tutti jC dell’ ifcrizione,che le gen- 
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ti ftraniere hanno^fiderato che 
^ui fi regiftn. • 

Rafhael de Tur ri ‘ j 

J.liena fuhfimÙA cunBis, ar^ 

, . uhu4 expilator, . ' . . : 

cmfirs ^ 
^ tn Patrio mari Pirata, 
Troditor , ^ irt Majejfatept 
Perduellis. 

Machinato Reipublica excidio. 
^ppliciis enorn}itate fcelerum 
fuperatis, 

Turcarum fujpendio iterato 
damnatus, 

Adfcriptis Fifco honU , proferii 
ptis filiis 

T>irutis immohilibus 
Hoc pcrem'tit ignominia Mo^ 
nimento 

. Ex S, C. Detejiabilù ejio ^ ^ 
M-D C, LXXII. ' 
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Ma cofi amaro iii fine fò il fnir^ 
to , eh' egli colfe da fuoi torbidi 
penfamenti > che iolo havendo 
fervito di cote per arruotare più 
precipitofamente le fpade , e gli 
i'degni della Savoia , ne meno 
nell' iftdlà guerra , che credè di 
liaver cofi bene fufeitata contra 
la Patria potè haver parte di 
gloria , ne porzione di fatica. 
Perche non iftimatolo capace il 
Duca di alcuna condotta fi trat- 
■ tenne ozioio vagante in un' an- 
golo del Piemonte , dove dopo 
liaver fentito l’ infelice efito dell* ^ 
armi , e ben pretto gl' effetti della 
Pace , totalmente caduto dalie 
fue fperanze , e dalla grazia del 
Duca ; da Minittri del quale , c 
da Popoli altamente lacerato • 
tentò di coprire l'ettremo dolore 
con una ttrepitofa vendetta, , au- 
ventandofi in dittanza contra la 
vita del Vico rivelatore delle Tue 
trame , che viveva allora ritirar* 
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fio nella fortezra ài Savona, nef- 
ie cui mani fece giongere certa 
Scatola -armata di {ègreti ordini 
^i fuoco 4 che con orrendo ar- 
tifìcio haveva lavorato in Tori- 
no un fabro Inglefe , ma che 

10 fteflb Torre ridufle a perfezio- 
ne, burlatoh della cautela dell* 
;aneiìce ^ che ricusò Tempre di 
fuggellarla « pautofo di provare 

11 primo i mortali effetti dell* 
^rte fua , che finalmente fuperò 
con le proprie mani il Torre i 
fatto prima con empia pietà una 
Corlfemone facrilega delle fue 
colpe , più tofto rifoluto a mori- 
re vendicato e perduto , che 
trionfando della vendetta viver 
gloriofo> E mentre { cornee {oli- 
to ) con l*a(Iiftenza di alcuni 
ufficiali fi apre la fcatola , feop- 
piando con mortale , e terribile 
empito il racchiufo piombo, tol- 
fe di vita fra gli altri Carlo Lo- 
renzo Spinola venerabile , Se ho* 
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iiofatifBmo vecchio y che timàfà 
fubiro con tragico fpettacolo mi- 
feramenie sbranato ^ e folo leg-f 
gicrmcnte ferito in una mano il 
Vico. Mà ben predo vedrema 
come terminaffe la vita queda 
infelice. 

Si modrarono ne comincia- 
menti de trattati della Pace per 
parte del Pontefice il Cardinal 
Raggi che fi trovava in Genova^ 
€ per la Corona Catolica il Re- 
fidente D. Antonio Mendozza 
Marchefe di Villagarzia. Mà 
già introdotti (. come habbiamo 
Setto ) i negoziati della Francia^ 
per quanto non rifiutate dalla 
Rep. le mediazioni di quelle 
Potenze profcgiii nondimeno i 
maneggi di efià P Inviato Stra- 
ordinario Signor di Gaumont ^ 
che da varie difficoltà più volte 
interrotti e ripigliati, furono fi- 
nalmente condotti à fine. 

, Biaveva egli prima di compa- 

Z 2^ 
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rire in Genova già penetrata in 
Torino la mente del Duca. E 
perche con qualche artifici fi an- 
dò aggirando quella Corte fino 
a tanto , che dalla neceflità di 
ponchiuderla fofie aftretto il 
Duca a depor T armi , ò la for^ 
luna della guerra configlialTe 
nuovi partiti ,trattenutofi a me- 
glio aflicurarfi de fuoi fentimen- 
ti 5 Comparve finalmente in Ge- 
nova fplendidiflìmamentc rice- 
vuto in cafa di Gio. Pietro Spi- 
nola de più qualificati e cofpicui 
Cavalieri di quella Città , ove 
lungo tempo fi trattenne ver- 
fandofi in quefto affare. ( diflèro 
alcuni con haver però refo fofi- 
petta la Tua condotta di notabile 
parzialità anche contra P inten- 
zione del filo Signore ) Ma non 
potendo il Miniftro accorto nel 
jnedefimo tempo che ferve > efl'e- 
re fedele al Tuo Principe , piace- 
j;e ad altri , e non far male. a. se » 
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però nelle macerie fpinofe ^ /on-- 
vente vacilla la più dotta faga- 
eità , oltre che la malizia del: 
regnare havendo trovato diverfi: 
habiti per coprire i Tuoi precetrij. 
involti emendo fempre nelle dif- 
fidenze e fofpetti i negoziati tut- 
ti , pare ora più pericololb rie 
trattaci di quefta natura 
candido della finceritàache il dop- 
pio procedere della frode. .Quin- 
di il fimulato Cortigiano , & il 
provido Miniftro accenna in un 
luogo per colpire in un altro», 
e mai tu vedi cominciare ij 
filo difcorfò da quello che defi- 
dera. Tak è l' artfe del Mondo „ 
che fra caute difilmulazioni , fa— 
laci rifi 3 doppiezze incerte,, co-- 
perteinfidie , lo ftudio di noni 
tafciarfi intendere , e di ingan-- 
nare è entrato nella Corte, fi à* 
introdotto nella Città, -e morirà^, 
con gli huomini.. 

Efpofe dunque al Senato , chc- 
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ellèiidò ftaro inviato dal fiió Rè* 
per aggiuftare tutte lé difFerenze 
che vertivano con la Savoia , iiv- 
.jftava in .primo luogo che fe- 
guiire la reftituzione d* Oneglia^ 
-(allora non ancora ritornata in 
-mano del Duca ) e lì facefTe la 
forpcnfione d’armi e quindi fi. 
eleggelleio Commillàrij per' 
trattare ogn* altra controversa,. 

- Rifp'ofe la Rep. che in oflè- 
quio de defiderij. Regi) fi fareb- 
, be accomodata a fofpender l’ar- 
mi > e che farebbe fiata anche 
ptonta ad eleggere Commiflaii| 
-ed’ il luo<io„ delle Conferenza 

O 

per trattare del 'refio. Mà che 
quanto alla refiituzione di quel 
Principato credeva bene che 
refialfe prima il Rè ifirutto del- 
le molte > e giufie ragioni an- 
tiche e moderne che afiìftcva- 
no alla Rep. per ritencrfelo» 
Quindi havendo con le lettere e 
icrittiire forprefe in CafielYet;- 
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ili ■ ■ 
cHo pTcnxiitience inforniato il 
Gauraotit de nrattati die appar- 
rivano contra la Libertà Publi- 
ca fu anche pregato a parte~ 
cipare quefte notizia al fuo Rej, 
ma ftimando egli miglior confì- 
glio che la Rcp, fpedifle un Cor- 
riere, tanto fù e feqiiito.. 

Hor mentre fperavano i Ge- 
nove fi die felicemente fi avaii:» 
zaflcro. i negoziati dalla pace,, 
il Duca al contrario faceva dare 
per tutto il Piemonte alParmi , 
e da Confederati amici riceveva 
( còme fi è raccontato ) le truppe 
aiifiliaric > e però quanto meno 
afpèttate , tanto più con tcrroré 
de Genovefi li lafciarono vedere 
dentro. .Ovada in Lombardia , e 
fopra Oneglia P armi file il 
medéfimo Gaumont dando nelP 
iftdfb tempo, ancor egli qualchf^ 
fegno di male fodisfazioni,.men- 
tre attende la Reo., il ritorna 
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.diìUa. Corte di Francia deb fua 
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Corriere y egli improvifamente; 
imbarcatofi con una Galea di- 
quella Corona capitata nel porr- 
co di Genova , difle che il porta- 
va come a diporto a Nizza per: 
dover ritornar poi all' arrivo delt’ 
cfprcilb , & interpellato perche- 
n el più bello de trattati abbando- 
nane ogni cofa 5 rirpofe che ih 
fermarS- a godere le delizie dii 
Genova con un foggiorno lun- 
go , & infruttuofo fenza fcorge- 
re alcun buon.riftretto,almeno fé— 
condo le intenzioni di S. M. noni 
era decoro del Rè , ne fuo.. 

publicate in Genova quelle: 
doglianze,ftimòbene quel Publi-r- 
co fcrivere al Rè più minuta- 
mente Fé fue intenzioni; Et era- 
no, che fperava la Rep. che M.. 
dovelFe reftar ptrfuafà dèlie giiifte. 
ragioni dì trattenerli Oneglia,, 
ma quando havelTe S..M. gradita. 
lacelfione,-che per lo ftabilimen— 
to: intiero della pace haverebbet' 


là Rep. rmonciato alle fiic pfé- 
tenjfìoni, e fpofleiratafi di ciò che 
legitimamente s' haveva con l'ar- 
mi acqutftato per toglier da mez- 
zo ancora ogni controverila , e 
particolarmente la più fcanda-. 
lofa del palio di Rezzo , e 
Cenoa. 

• Ma ricevuti in quello men- , 
tre nuovi comandamenti da 
Pariggi il Gaumont 5 hebbe or- 
dine dal Rè che erponclTc più 
vivamente alla Rep. le mede (ime 
iflanze > che trovandoli impegna- 
to nella Tua dimanda delidcrava 
in ogni modo la Tua fodisfazio- 
ne , tanto più che non poteva iti 
alcuna maniera dolerli la Repv. 
che rellalTe macchiata la fua di- 
gnità quando inclinava a con- 
defeendere a gli inviti di quella. 
Corona , &cin ultimo che non 
movendoli liirtbbe flato collrctto 
.di alliftere armato alla difda dei 
.Duca. Di che auvifata ancora la 
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Rep. da fuói Miniftri in Parigg?^ 
moderata ogni Tua pretenfioné ^ 
fu facile a promettere al Miniftro 
Fr ance fé con la reftituzione di 
Qneglia agni altra cofa che ha-:, 
velie del Duca , il quale infor- 
maro prontamente dal Gaumont 
rifpofe in quelli fenfi. 

Che farebbe pronto Gondejf- 
cendere n ella fofpenhon d' armi ,, 
purché prima fotte reftituita One- 
glia , & ogn' altro luogo , e che 
irebbe egli lo ftettb. di tutti 
quelli che haveva occupati.^ 

Con quello concerto reftava; 
che flabililTe il Gaumont il nu-i^ 
mero de giorni per la finale efe- 
CU2Ìone y havendo prefi in mano 
gli ordini per gli Generali della 
Rep. à fine di inviarti nel tempo- 
iftellb che folTero comparfi quelli, 
del Duca , al quale Ipedr. nuovo» 
Corriere perche gli roflero traf-- 
meffi i ma indi a quattro giorni 
prefentò lettere del Duca*, davo: 





In rifpofta diceva di Iiaver bifoi‘ 
gno di qualche giorni di tempo 
per riflettere , e rifolvere j che 
ciò non era per voler mai man* 
care al rifpettò che profeflàva à' 
M. eflèndo per alrrò perfualb 
a far ceflare le fue armi , è rcr 
liituire Ovada® che in quella di- 
lazione gli riufci di occupare. 
Conobbe la Rep. l' artificio che 
accompagnava il ilio danno » e 
tentava obligare il Gaumont à 
prender gli efpedienti neceflàfij 
per aftringere la parte che mah- 
cava al dovere. Si moftrò» egli 
in apparenza turbato , & dille 
di volere incaminarlì a Torino 
per dar fine al negoziato. Ma 
perche già era fpirato il tempo 
prefiflò , pretefe dalla Rep. nuo- 
vi ordini per la fine di Ottobre ì 
ò per li quattro di Novembre^c- 
ciò poteflè valerfene quando a 
lui riufci (le prenderne concertò 
col Duca , ò almeno reflaflè da«> 
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ta =(|ualchè certezza di dovet" 
' continuare nel concertato > onde • 
diputati dalla Rep. due principa^ 
li Cittadini Ugo Fiefchi > e 
-Bendiiieili Sauli hebbero ordine 
di prefentargli in ifcritto quello 
parere.' . . . " 

Che quando la Rep, haveva 
confentito di aderire a deliderij 
di S. M. con la reftituzione di 
Oneglia , ^ alia ibfpenlìone ■ 
deir armi non haveva havuto 
altra mira che il guftoi e foddif- 
fazione di ella fei;za bavere al- 
cun riguardo a pròpri) vantaggi: 
C he quelli fentiraenci di rifpetto ’ 
verfo il Rè crefeevano Tempre a 

milltra del Tuo riverentiffimo oT- • 

/ 

Tequio a onde non facendo la 
Rep. conto alcuno che il Duca 
non havelTe corriTpollo alle Tue 
obligazionij continuava nella Tua 
facilità 9 Tupponendo però che 
quello negozio non doverà re- 
4^r indeci Tp , ma che haverà ja 

Tua 
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ufcita per tutto il cofrentt’ 
hiefe di Ottobre. Crebbero a 
que^e rcplicfae le doglianze del 
Caiimont non contento che po- 
fta in diputazione la facenda hà- 
-velie la Rep, fatto rifj^ndere 
con tanta limitazione , c non 
proveduto alle prime dimande : 
ma ottenuta la medefima repli- 
ca da Tribunale più autorevole, 
parti ancJie improvifamencc da 
'Ccnova con apparenza di non 
volerli {bddisfare. Grande alte- 
razione cagionarono nell’ animo 
de Genovesi le maniere del Gaiiv- 
monta e la prefa di Oncglia nel 
medefiino t^mpo fucceduta , alK 
-Iblpetti della Rep. nggionfe nuo'- 
vi timori , de alla commune lo- 
quacità ben differenti concetti , 
nel V olgo mallìme,che a Tuo mo- 
do difcorrcndo non diftingue la 
crufea de gli ignoranti dalla fa- 
rina de favij. 

Bialiniayali tutta volta infc- 

Aa 
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gréto quello che pareva ’àpprd^ 
varh in publico. Condizione di 
chi può meno. Perche tanto va- 
le non ricevere .quello che un 
Gran Rè vuol dare , come non 
dare quello che egli vuol rice- 
vere. Ma fé per regnare, in qual- 
sivoglia modo parve lecito al 
primo Cefare poter mancar di 
giuftizia , quanto piu lecito farà 
per . regnare nelle Patrie leggi 
faper tollerare quello che altrk 
mente noii lì può vincere. 

Comparfo fanalmente da To- 
rino il Corriero del Gaumont , 
recò con lettere del medehmo 
nuova ferenità > e fu che il Du- 
ca non oftante la notizia perve^ 
notagli delP entrata delle die 
^trlmpe in Oneglia U era mollo 
a foipcnder Panni , e redimire 
Ovada , e che rifpetto a prigio- 
nieri fi rimetteva totalmente al- 
la generofità della Rep. che fa 
in quello liberaliffirna, Iqdipu- 
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tlièàti dal Re ChrifHariiOimo Ì\ 
Capitoli della pace reftò termi- 
nata la guerra con le condizioni 
che feguono 3 fe ben nell* atto 
della Conferenza da fard avanti 
il Collegio de Dottori di Ferrara 
per decidere il ponto delle con- 
tioverfie C ivili fra la Rep. & il 
Duca^non aggiuftato da Miniftri 
dell* uno > e 1* altro Principe l*i- 
dentità del Tribunale, vana riiif. 
ci poi la comparfa de Publici 
rapprefen tanti in quella Città, 
foftenendo quelli di Savoia, che 
fecondo Raccordato , non il Col- 
legio de Dottori di Ferrara , al 
quale ricorreano quelli della 
Rep. ma RUniverfità di elTa ha- 
veue a giudicare fopra le materie 
indecife. Coli difciolto prima che 
cominciato il congrellb , reila 
ancora a bramarli il reale acco- 
modamento delle pretefe difle- 
renze de confini, che anche fune- 
fiate in braccio alla medefima 
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face più fìrane calamità rii^- 
gliarono in Torinese ndl" iftefla 
Regia. Peròehe chiamati in giu- 
iiicio a render conto di fc i prim- 
*cipali Capitani deli' efcrcito , in^ 
.felÌGÌ(Iimo fine forarono ben 
prefto i loro affari. 

Morì > come fi dillè a noii già 
■con morte acecUerata come fia 
■creduto , ne recefll della fua pri- 
gione il Catalano totalmente in 
•difgrazia del Duca. Con la fuga 
«fi foftraffe il Marckefe di Livornò 
'da gli fdegni dello fftfib fenten- 
xiato a morte > e publicati i fiioi 
beni come pretela reo di difub- 
bidienza.. 

- Ma quello che refe addolora- 
•tiffimo l’animo di tutti > fu l’im- 
provifa motte dello fteilo Duca> 
che lafclc) di vivere in mezzo a 
•quefte dimofttazioni nella -fua 
■più robufta e fiorida età i com- 
•pianto a e defiderato da fuoi Po- 
poli come geiieEofiliìmo e piCf- 


tf ■ 



loro Prindpe m tempo' 
maflìme , che tutto occupato ad^ 
illuftrareil fuo Torino cojj ma-, 
gnificendffirae fabriche dalla, 
.parte del Pò , già haveva aggion- 
to in brevillìmo fpazio di tem- 
po una Città nuova alla Vec- 
chia, fpkndida e maeftofa più di 
quella , abbellita con gli orna- 
menti di un nuovo Regai Pala- 
■gio» <1^ una Academia di fingola- 
,re ftruttura , oltre le ftrade aper- 
.te a commerci j nella Savoia, le 
nuove fortificazioni di Vercelli , 
Verrua,Afti,, e Crefcentino- e 
ciò che fà’ compita la maravi- 
glia con haver in pochi mefiii 
anche cinta con regolare co- 
jrona di maeftofe muraglie la fusi 
Capitale, , , 

Mori egli non folo con fenii 
di Chriftiana & efem place pietà » 
ma viflè parti colarnì ente nell*’ 
nltimo anno di fua vita, con fii 

applicazione , a .fo.ftenu- 
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tar. i poverelli entri dello Stato*, 
& a coiiofcer fé ftello , che riti^ 
rato fempre a continue conferen^ 
ze circa sH interefil dell' anil- 
ma con ^^igti Configlieri , come 
prefago a non dover piu vivere', 
prediflè poi > fe ben fano quella, 
ultima partenza che fece con 
foinma raffignazione , e virtù'. 
Notabile elTcndo ftatol'auvifo das 
tone alla forella Dneheila cH 
JBaviera , con teneriflìma Tua let- 
tera 5 in cui vivo 5 e fenza male. 
ù fottofcriire voftro frattello» 
Morto. 

Ma più notabile l'umiltù'( in*- 
cognita a Principi ) dimofkata a* 
Vallàlli , chiedendo loro prima 
di morire perdono , ne li sà di 
quali ofFefe > perche giamai 
polo tanto amò il Ino Signore , 
come fu egli da tutti adorato. ' 

Quindi ancora mentre ftava 
fulP eftreme mode Havendo do- 
mandato che infoiito^ sumofi 
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Ibf!e quello ehe Éi ucfiva avanci 
la porta della fiia Camera , & 
intefo elTerc il Popolo flebile che 
fofpirava vederlo'. Aprite ( dille)) 
le portiere aftnehe i miei fiiddi-- 
ti vedano , elle anche i Principi 
niuoiono*. Le cui erequk Eirono- 
in ultimo accompagnate dalla: 
fangiiinofa caduta del Prendente: 
di Guerra Blancardi al qualte. 
fu troncato il Capo nella piazza; 
della Cittadella , convinto reo» 
di haver mal fervito il. Duca nell 
minifterio della fiia carica y e 
perfeguitaro' ancora con mez2si 
di parricolaT perfidia P innocei?-- 
za del Livorno.- li quale per 
ell'ere cftato una volta condan»- 
nato , è "due volte alfoluro , re- 
fla a Papere come finita la guer- 
ra*,. e cominciati contra di lui 
i primi; forpetri fi compiacellè. 
il Duca: dichiararlo innocenre> 
indi come vanamente appariflé 
£ fù y ebe dopo hayerla ili 
Aa 4 


'DiTca publicato fedelifllmo , fe-- ^ 
pe poi egualmente ftrepitofoy& 
onoreuole quello fatto con. invia- 
re fulvi to all* Eremo, dove di-, 
morava il Marehefè di Pianezza 
fuo Padre > il Gran Cancelliere 
JBofchètci dandogli parte con ef- 
prelfa ainbafciata » come haveva 
ordinato al Blancardi 3 che fotta 
pena della vita non inferilfe nel 
proccflc)>che lì profeguiva allora 
scontra il Catalano > il, Marchefe 
di Livorno > e che in oltre par- 
laflè di lui con tutti i rifpcttÈ 
perche .a baftanza fi era chiarita 
-della fua fedeltà - Ciò che ha- 
vendo improyifamente intefo x 
dir non fi può quanto ne re- 
ftallè confolato nella . fua Iblitu- 
. dine il Pianezza. Il quale fatto- 
fi preftamente condurre dat 
Duca , eon le più umili e rive- 
.renti maniere procurò ringra- 
ziarlo del buon concetto che 
^.continuava, a moiltare . verfia . òE 


figlio > e della generofa fblec^- 
tudiiie havuta in fargli giongtre 
coi! grato avifo. Indi come huo^ 
-nio di rara fagacità aggionli 
caldiflimi uffici) > e ffipplicò il 
•Duca , che fe mai in alcun tem- 
po conftalle , che il Marchefe 
ilio figlio havellè maì fcrvito 
S. A. in cofa benché minima » 
come indegno Cavaliere volcfTe 
in tutti i modi punirlo con Tul- 
timo fuppHcio 3 perche inquefto 
ancora egli fi farebbe fpogliato- 
de gli affetti di Padre per far più; 
cfcm piare il filo gaftigo,. 

A quefte efpreffioni havenda 
il Duca teneramente abbraccia- 
lo il Pianezza,di nuovo lo con- 
-fortò a credere che cj.uello era 
tempo di ricompenfare il valore» 
.non di gaftigare il demcrito.Che 
come Padre fi poteva rallegrare 
del figlio da bene 3 quando fgU 
come Padrone godeva del fervi- 
•toce fedele.*, ^ • 
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Mà il regLiente giorno vàrktà 
fcena, con iftrana mutabilità del* 
le mondane cofe, comparuerò al 
Pianezza perfonaggi che porta*- 
rono le infaufte nuove delle ap- 
parenze di una futura tragedia., 
-havendolo ejflì fé gretiffimam en- 
te aflicurato > che in quello iftef^ 
fo giorno avaiiti il Prefidentc 
Blancardi folle fiata ricevuta ri- 
gorofìflima depoflzione di due 
Incognitijche carica>^no di fel- 
lonia il Livorno. 

Attonito a mà non perdutor 
cuore quello grand' huomo , 
chiamato a sè il figlio , coli gli 
difl'e. Ben predo hanno i tuoi 
nemici ofeurata la pallàta Sere- 
nità. Se il Duca hieri ti hà di- 
chiarato alla mia prefenza, e di 
tutta la Corte buon CavaUere, 
hoggi al contrario apprellò il 
Blancardi fei publicato un mal- 
vaggio. Io come Padre non ti 
dò altro configlio ,folp cherac^ 
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comandi it tuo Onore , & il tuo 
Edere a Iddio , ÒC alla pru^ 
denza. 

Il Livorno come percoflò da 
improvifo folgore > non dubitò 
di edèr perduto fe fi fermava. 
Librato dunque l' imminente 
pericolo, per non reftar fagrifica? 
to alla Potenza de fuoi emoli^ 
che in tutti i modi volevano la 
fila caduta , falito precipicofa* 
mente à Cavallo lì portò di vor 
lo a Pariggi , dove colà fece 
poi coli chiara rifplender la Tua 
fede appiedò il naturai fuo Prin- 
cipe , che dopo haver lèi^vito 
quella gran Macftà con prove 
di gentrofo valore , e di fommo 
coraggio in varij incontri di 
guerra , dove fù fcgnalato di 
più nobili ferite , fece poi ccm- 
parire con tellimonij di rara & 
incorrotta fede la fallita di co- 
loro , che havevano li animo- 
famente depofto centra di. lui. 
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c c|fimdi con jfàldiflimé prove 
publicata innocentillìma , e lon- 
tana da ogni ibipetto di colpa 
la fua pallata condotta , cosi fa- 
mofo riufci il fuo llnceramento, 
che il medelìmo Rè , come in* 
defelTo eftimatore della virtù , in- 
terellandolì in quella verità > 
qualificò con fua efprefla lettera 
r innocenza del Livorno , faccn- 
dofenefuo Makvadore apprellò 
Madama Reale , con aflìcurarla 
che non il conofciuto merito , e 
valore del Mar chefc j ma la fe-* 
deità fua gentrofa a lui molto 
ben nota , lo rendevano aliai 
ben degno di poter elTere am* 
mclTo alla prima grazia del fuo 
Signore. 

Accpmpagnato dunque da li 
alta attellazione , ben prello 
venne rellituito aprimi Carichi, 
Onori , e Beni , e con altrettanta 
fua lode, e piena gloria ricevuto 
in Torino da M. R. e dal Duca 


figlio : In lui non dGTencbfi ve-’ 
rilicato quella maflima , che co- 
lóro che nel confultarc le impre- 
fè furono di contrario papere fia- 
no poi cattivi efecutori nel ecai- 
dude'a^hne. : 

' Il Torre al oontrario fempre 
à più ftravaganti ftu di applicato, 
tentò T animo del Duca che pre- 
ftamente noleggiati qualche le-* 
gni Olandeh , gli permette£c 
corredarli in guerra , con quali 
fi obli gay a impadronirli del 
Convoio della Rep. che al fo- 
li to afiài ricco di Spagna do- 
veva far ritorno a Genova , ma 
rigettato brufeamente dal Du- 
ca fi ingiufto e temerario pro- 
getto ; nella difperazione defuoi 
affari , raccontano che fi racco- 
mandalfe in ultimo ad' ogni ge- 
nerazion di male ; fia vera , ò 
falfa quella fama , la fua cattiva 
natura però lafcia a credere più 
tolto che à dubitare , onde io 
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riferifcó ciò che coftantemthtc 
yiene confermato. 

Vogliono che applicatoli alla 
curiofità ài intender Tauvenire 
cercaCfe infinite ftravaganze,indi 
tentalfe la maniera di pretto arri- 
chire. Ma troppo falk havcndo 
trovato le rifpofte , che dà l"* O- 
racolo dell* Attrologia Giudicia- 
ria , e falfiflime le fperanze che 
promette la Chimica a creduli 
cercatori del Lapis ; incontrato- 
fi ( non sò come ) in un Vaga- 
bondo di nazione Ongaro , ma 
che da primi anni fi era alleva- 
to in Calabria, parlatore auda- 
ce, non men che malvagio hipo- 
erita , non hebbe qucfti difficol- 
tà in far credere a chi tutto de- 
fidera j che con una fola arte ha- 
verebbe condotto il Torre al 
colmo di tutte le ftie trame , e 
gli hav crebbe fatto confeguire 
lenza pena tutto ciò , che ad* 
ogn* altro tt:udio riefce impofli- 


bile con fommo travaglio. E (Ter 
quella la Magia Naturale , con la 
quale vari) ingegni del Mondo 
erano ftàci creduti Moftri più che 
huomini. Tali ellcre (lati fopra 
gl' altri il famofo Merlino , il 
Grande Alberto , T Abbate Tri- 
temio , Gio. Pico , Paracelfo , 
de altri. Che era feienza quella 
vietata , ma non tolta da mezzo, 
& egli pollederla à milura di un 
gran bifogno , e meglio di colui 
che predille il Regno, e la mor- 
te al Grande A grippa , quando 
trovandoli in Roma prigione 
d* ordine di Tiberio , P allìcuiù 
che ben prello rotti i Tuoi ferri, 
farebbe llaro Rè felicillìmo , e 
poderofo : Prefagio che egli tol- 
le da un uccello , ma virtù la 
fua , che lludiata havevanon me- 
no da libri incogniti , che prati- 
cata da inalterabili prove d* in- 
fallibili eventi. Cóli egli. 

Credulo il Torre , pensò nelP 
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illufione della Magia ritrovar 
Richezjie, Dominio , e V endetta> 
onde a. varie Diaboliche prove 
unitamente s* applicarono.. Et 
ingannato da falfe apparenze 
per mezzo d’Imagini > Candele , 
kloletti 5 e ftrane noce > eaminava 
a gran palli a nuove rivoluzioni 
di . cofe , maflìme quando haven- 
do il Calabrefe fatto mangiare 
ad' tm cane certo cibo incanta^ 
to 5 parve che cambiando figura 
diventafl'e un' altro animale > & 
a porte chiufe ipariire. Pure ha-^ 
vendo moftrato orrore .cimentarfi 
à comparire un' altro come lo 
perfuadeva queft' empio i s' appi- 
gliarono finalmente a più riuf'ci- 
bile fegreto : Et era di volerfi 
guadagnar il favore di qualfivo- 
glia Principe , e di bavere ancora 
un prefervativo centra la loro 
collera , fi come di potervincere 
ad' ogni givoco. Ma mentre 
V Ongaro con danari del Torre. 
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vk in cerca d’ Erbe incognire^ 
grailb d'huomini , vuova di vi- 
pere , iangue di Hiene , e fi milj 
vanità , non piò eirendo com par-r 
fo , fi conobbe il Torre non lòia 
delufo e fi:hernito , ma di aliai 
fciocca credulità condannò 
Hello . 

Mai pero fianco di mal fare, 
ritiratoli nella valle d'"Aofia_^ 
dove havcva comperato nn pici* 
ciolo campioello , ivi dimorò 
qualche tempo come in luogo di 
ficiira ritirata i mà da diverfe ini^ 
lidie aflalito , poca ficurezzatro»* 
vandp in queftà parte, pensò 
partire , ma non già a purgar la 
mente infana da tanti , e fi neri 
sapori : Peròche lavorando nuo- 
ve ofiefe tentò con reiterati , mà 
più fpaventevoli ordigni di fuo- 
co riftretti in una gran Cafià di 
rapprefentare in Genova nnafan- 
guinofillìma feena fierminando 
quel Senato ^ ò come altri yo 
^ Bb 3: 
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gliono di far volare con la Do^ 
gana la Gran Cafa di S. Giorgio» 
già bavendo iftradato quella per 
la via di Milano a Genova , ina- 
{brprefa in buona vicinanza di 
edà dalla diligenza piiblica, che 
ne fù auvertita j a vuoto altresi 
andarono i fuoi infernali ftudij.. 

. Come (Iromento dunque di 
perpetua inquietudine , volontie- 
ri licenziato da M. R. ( la cui 
Reggenza nella minorità del 
Duca figlio merita gli Elogi j,che 
diede 1* Antichità a Tito , e Tra-- 
jano ) fi partì infieme con la Mo- 
glie poco Tana da Torino , con 
ordine di ftarne perpetuamente 
lontano , proveduto di gran 
fbmma d'oro» che per la totale 
cefiione fatta alla Reale Camera 
delle file annue penfioni haveva 
xaunatOi. 

Vagando- dunque per molte 
parti d' Europa j credè in Pariggi 
di confortare alle novità- il piùi 
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Sagace, & il più Prudente fìrà r 
Re LUI G Gl il MÀSSIMO,.' 
facendofi aurore di nuove rivolte^ 
ina non arcokaro , e vilipefo an- 
cora da quella generofiflima No^ 
biltà , fi portò veiituriere a cer- 
car Tua fortuna fra Panni, mili- 
tando in Alfazia nelle truppe’ del 
Marefciallo di Crequi, dove ter- 
minò onorevolmente due cam- 
pagne, Indi fi condufl'e in Olan- 
da , e fermatoli in Amfterdam , 
cominciò con iftudiata fplendi- 
dezza , e fpefe eccellive a guada- 
gnarli in quella Gran Città il 
favore de più Principali , e ben 
prefto apertali la llrada ad* un 
particolare concetto , pofe gran»- 
deinentein credito fe Hello. , & il 
fuo ingegno. Comperò a perfua^ 
lione di un grande Perfonaggio?, 
con difegno d* introdurli in quel 
Governo rPAka Cittadinanza ^ 
dopo haver ottenuto ampio fai- 
Ifocoiidotto di poter ivi dimora- 

Bb 4. 
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i'è GÓn intiera ficiifezza. Trattò^ ' 
le Dame con divertimenti di luflò; 
incognita in q.uelle parti jfj>ie- 1 

gando co fpettacoli di Mugica l 

Italiana, e Francefe fceniche rap-^ | 

prcfentarioni, & Opere per Tad- ^ 

dietro* non ancora vedute^ Mà | 

dillìpata ben pretto con tante j 

profufioni la pecunia , manco 
inJfìemc a lui & a q^uefta gran- 

Deità i fuoi adoratoti , onde fat- 

. ^ 

to ritorno in Francia per guarire - 
la Moglie hidropicaj morta que-r 
fta per iftrada , li portò finalmen-r 
te a ritrovar il fuo Fato nella 
Primavera del 168 t .. in Venezia, 

• dove mentre mafcherato fi trafi» 
tull^a con cèrte impudiche, uc»* 
ci lo da fconofciiita mano , fer*** 

-vira a gli Inquieti di vivo , e ; 
fanguiriofo efemplare il mifera^- 
biliffinio fine diquefto Giovine, 
ambiziofamente pazzo j il quale 
potendo nella fua non meno de»-^ 
-Uziofa f che ben regolata Patria: 
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con nobile , e moderata fortuna 
godere le dolcezze di una quieta» 

& onorata vita, & infieme par- 
tecipare delle cariche , che pru- 
dentemente fono compartite à ' 
chi difcretamenteX’ive , e vir- " 
tuoramcnte opera j turbando an» 
cora la pace de Tuoi più Congion- 
ti , macchiò l'innocenza del fuo 
fangue con eterna nota di vitii- ' , 

perio» caricò l'afflittiflira a Ma- 
dre di perpetue lagrime ritirata X: 
a fpon tanca prigione di una di- t 

meftica claulura , e refe colpevo- 
li e travagliati tanti huomini da 
bene , che in limili emergenze 
incontrarono in varie pcrfecu- 
zioni , e difgrazie, condannan- 
do talvolta le Rep. gelofe ne gli 
affari di Stato, non che i fbfpetti 
.per cosi direi fogni. > 

Se bene il camino è flato bre- ' * 
ve , concedi difereto Lettore alla 
penna ciò che concederefti al fa- 
'tigato Pellegrino , che sbattuta 

V 
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dal viaggio j e cotto dal Sole 
cercaflfe al rezzo un poco di 
ripofo, 

Tù fai che il fine della Storia è 
Inutile di chi legge. Vorrei non 
folo haverti Sato quefto , mà 
altresì il diletto , che fuole 
eller compagno dell* utile» Ho- 
ra che fiamo al fine' devo dirti 
che dopo haver terminato in Mo- 
naco quefta picciola fatica , mi 
fono poi incontrato viaggiando 
nella Francia in una notizia, che 
fe bene io ne faccio poco conto , 
per efière in ogni modo materia 
concernente alla Storia io la rap- 
porto , che tù forse riceverai più 
curiofamente riflettendo alla 
congiura del Torre. 

Viaggiando quelli , finita la 
guerra , fù trovato un libro, da 
lui fmarrito , dove di fuo pugno 
erano fcritte alcune memorie da 
me vedute, la maggior parte coix- 
fufe per Fpfeurità de minuti llì^ 
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mi , Se interrotti caratteri , che 
non lafciavano penetrare il 
fenfo. . 

Conteneva il libro la vita del 
Duca Valentino , c delCaftraca- 
ne del Maccliiavello in lingua 
Francefe, Sulla cui fronte nella 
prima pagina era fcritto. 


Del Co, della Torre ferfeguìtato 
' in Genovate care^^atoin tutti 
i luoghi, 

-E neir ultime carte bianche, frà 
F altre ofeure , quefte note. 

Veleno , Bergamino , Scatola , i 
Cifra, 

Li tre anderanno fempre fepara» 
ti ^ e trovata la forma di rnet^ 
tere la polvere nella parte di 
S. Dom, lo faranno con l*in^ 
r telligenz.a del vejlito da 

Frate, 

Se dalla parte del mare l*jirfe^ 
naie può ejfere 
I per il fuoco, ' 


feoperto miglia 
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C<ynfuUétre a>l Carfaro di > Vili : 
i far wrm^ il Bregantino prU 
ma che pajft la fiagione, 

Giudica a tuo modo ciò che 
"vogliano conchiudere qu e ftc no- 
i:e , che ellèndoora morto il Tor- 
re , anche con diò tettano fepel- 
lite tutte le fue inquietudini. 

Alcuni fpeculativi hanno ri- 
cercato fé gli huomini ignoranti 
potevano eH'er capaci a grandi ec- 
celli , e molte cole fono ftàte det> 
le in bialimo del Vizio , & in lo- 
de della Virtù, Ma come i più 
fono incattivì , per quetto la via 
del mal fare , Tempre farà più bat- 
tuta che la ttrada dell' Ònetto. 

Perche come ogn'huomode- 
lldera godere , e niuno vorrebbe 
ctter miferabile , pare per tanto 
( ma falfamente) che per gionge- 
re al diletto , la feorta più fedele, 
e corta ha quella del vizio.Quin- 
di è che Catilina .non \neno 

dotto. 
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^tco, che viziofo , amò più i 
Tuoi misfatti che la Sapienza, 
perche fperava da quelli molti 
ieni , il Regno > le Richezze 
l" Adorazione de Popoli,gli Ono'*- 
ri , e cofe limili compagne della 
Tirannide, che è il cattivo frutto 
della Ribellione , frutto de gli 
Orti di Sodoma bello in appa* 
renza , mà pieno di cenere aldi 
dentro. 

I Cervelli dunque corrotti ab- 
bandonata prima , e vilipeia la 
Religione , li feordano poi total- 
mente di fé ftelli , indi tentano 
ogni via per quanto pericolola 
per cimentarli con ogni genera- 
zione di male , e da principi] po- 
co onefti pallando a poco a poco 
a gli eftremi eccelli , ftempra poi 
la mente infaziabile i più morti- 
feri veleni nella coppa della mal- 
vagità,per condire le azioni aure 
di una pellima vita lino all' ulti- 

Cc 
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tnà empietà , e riufcendo poi m* 
gegnofi i delitti , non fi appaga 
il delinquente Maeftro dell’ infa- 
me ftudio , fe non lavora femprc 
ordigni nuovi , & alla tela di 
veccniefceleraggiui non aggion- 
ge frelche fila , diftendendo in 
ultimo il lavoro di Penelope che 
nonfinifce mai, 

Taiuo fece.il Torrejche vergo- 
gnato fi di haver folo male ope- 
rato in fegreto , volle aflalire 
pnblicamente il più Religiofo 
Tempio ( toltane la Divinità) 
che è la Patria , e mai haverebbe 
cefiàto di mal fare j fe tolto di vi- 
|:a 5 non bavelle terminato coli 
cfià il girar continuo di un cer- 
vello inquieto , ma capace anco- 
ra a gran cofe virtuofe , quando il 
fuo Sapere 5 &: la fila impetuofità 
havellero ricevuto qualche mezzo 
per cfier feparati dalla R^agione; 
Ma come fouvente auviene che 
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molti j fe fono viituofi > tali fon^ 
fiù tofto ( come ha notato ùii 
grand" ingegno ) per 1" ignoranza 
de vizi] , che per gli peccati dcL* 
la virtù 3 egli farebbe tì:ato ido-* 
neo a cofc grandiflìme , e buo« 
ne 3 fe havellè imitato i falutari 
efempij , e non iftudiato le conta, 
giofe maflime de cattivi libri , òt 
troppo curiofamente afcoltato i 
peuimi Configlieri 3 é feguitata 
ipernicioli compagni 3 eircnda 
ftato olTervato in lui un talenta 
accompagnato da viviflimo fpi* 
rito cupido d" ogni lode quantun- 
que adulata e falià ^ ma combat- 
tuto fempre da vaftiflìmi penhefi 
di ambizione, e di crudeltà : On- 
de coli amatore di cofe torbide , ^ 
nuove 3 comefprczzatore di tutti- 
i pericoli per incontrarle. Indi- 
nato nel medefimo tempo a voler 
il male,,& a dellderar il bene af- 
fettava in publico la Religioii’e>> 
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® k Pietà, ipofando egli maravr-- 
gliofamente <iue diverfe nature 
che foLivcnte veftito eoi manta 
d^Hipocrita è ftato veduto fre-- 
quentaripiù Venerabili Mifteri 
con feverità di Anacoreta , e 
parlar della Pietà con la tene- 
rezza di Bernardo. Ma quafi- 
iielP ifttllà ora fporcandò empia- 
mente le più fante Maflìme con- 
orrenda mutabilità d'impetuoii* 
vizi] , coll accefb fi moftrava del- 
la Vendetta 3 come era accorto 8c 
mdefeflb in praticarla , e gion- 
gerla. Liberale alP ecceflb , mà 
per cattivi fini. Tenace delP 
amicizia , ma con gente acco- 
modata al fuo Genio.^ Intrepi- 
do y ina quantò fi conviene 
ad* un difperato. Et in fine vef- 
tito e coperto di fi vari] afFet- 
ci , e pamoni che refta. ancora 
dubbia la fua fama appreflà 
Perfone d'alto Giudicio s'egli 
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viveflfe Buono , ò rnoriflcMaU 
vaggio a ranco in lui regnava 
1' arce d' Alcibiade di fapcr co- 
prirli 3 e di faperli nioftrare. 
Non è dunque maraviglia a Tc 
i Tuoi mao;ciori dilFtcci havelle- 
ro qualche volca applaulba quan- 
do moiri fono Ilari collanti in 
compatirlo a perche lo credette- 
ro opprcllo a e molfi altri fhan^ 
no alloluto innocente y perche 
egli li publicava perfeguitato , 
difendendo la fila cauia come 
AuvocatOa che ben fapeva muo- 
ver gli affetti a onde coli facil- 
mente faceva contumaci i fuoii 
nemici come egli incolpabile.. 
Ma condannato in. ultimo Reo- 
da tutti a come convinto Sicario,, 
e Parricida della propria Pa- 
tria a ha meritato finalmente il 
biafimo d^ ogn" tino ,• havcndcK 
permelfo la Divina Giullizia che- 
egli giongellb a perire in. unai. 
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Cittàjdove i Traditori giamai do- 
verebbono lafciaril vedere cflen- 
do la Fede de Veneti il Fuoco Sa- 
gro delle Vergini Veftali,che 
cuftodiva Tempre ,.e non li eftin- 
gueva mai. 

Vedano dunque i torbidi in- 
gegni quali fono flati i premi] e- 
gF applaufi di tanti pericoli in- 
contrati dal Torre per celebrare 
alF infamisi il fuo nome , non: 
havendo egli in fua vita potuto^ 
ritrarre altro vantaggio di tante? 
foe cabale , e flrane inquietudini 
che di portare (come fcherzando' 
fi vantava ) fopra le fpalleun ca- 
^ più preiziofo di quello di Caio» 
Gracco , fopr-a del quale Haven- 
do la Rep. di Genova afIignato> 
dieci migliaia di feudi, di gran* 
lunga fliperò F altiera Vendetta* 
del Romano Confole, che prof. 
Griffe , e pagò a pefo di purifli- 
mo oro. la tefla di qiiel granCa^»- 
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caliere recatali dàl maliziofo , t 
federato Servo , non oftante che 
quefti , per far più lauro l’ infa-- 
me premio , rendefle fopra la. 
bilancia 5 con. iftillarvi il piom-t- 
bo 5 graviffimo’il tefehio del trav 
dito Padrone. Oltre di bavere 
anche in vita veduto il Torre. 
quelP iftefla Patria che voleva 
perdere 5 riforgere a^ fua ultima - 
confuiione più poderofa, efplen- 
dida con gli ornamenti di una: 
chiara e modella Vittoria 3 con ili 
contento di haver provati tanti 
figli amorevoli in foccorrerla ,, 
e fedeli in fervida , con P ap-r 
plaufo di haver refo più forte' 
il corpo della fua Nobiltà ag- 
gregando in edà molte Fami-r 
glia Benemerite ,, con la faviez- 
za di elTerfi rifvegliata a mag.r 
giori cautele ,• e diligenze per 
confervarfi dentro e fuori più' 
fiaira ,, con la rifelnzione di 

C c 4, 
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havcr chiamato a Cuoi fervici 
Capo di fommo valore , e fi- 
Halmente con l'accortezza di 
haver ora con nuove e bene 
intefe fortificazioni refo come 
inefpugnabile,e fortiflima la Cit- 
tà Capitale^ 

Tanto riefcono vani e fiac- 
chi i piu terribili attentati , e 
Congiure , quando con la fcor- 
ta del Cielo propizio:, le Rep. 
ed' i Principati vengono pro- 
tetti dalla Deftra Formidabile 
di chi tutto Può i Come fou- 
vente hà fpcximentato quella 
Rep.. che tante volte infidiata 
dalla perfidia de fiioi propri; 
figli , falva ella ^ fempte peri- 
rono i malvaggi macchinatori. 

Sia però tutto quello aferit- 
to non al valore de foldati ^ 
non alla virtù de. Configb ^,noii 
all’ iftclFa Unione 5 mà alla fola. 
Pietà*. Che £e Roma. Antica^ 
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più Maertofo delle fue eccelfcf 
pabriche , de fuoi Panteoni , 

1 delle Vie Militari , c de Mar- 

ì morei Coloffi , moftrava alle 

ì Nazioni un Senato coinpofto 

di tanti Rè 5 che davano le leg- 
gi al Mondo , la moderna Ge- • 
nova , più poderofi del fuo Do- 
i viziofìffimo S* Giorgio, e più 

altieri de Tuoi fuperbiffimi Pa- 
■ > moftra ora al Mondo 

• Chriftiano i Grand" Ofpitali , 

{ & i Magnificentiffimi Alberghi» 

dove PindefefTa Carità dando 
1 perpetuo ricovero a gl" innu- 

I merabili Mendichi , alle defo- 

j late famiglie , a gli abbando- 

nati Orfani » a gl" impotenti^ 
Vecchi 5 Se ad" ogni genere 
di miferia y In qneSi luoghi » 

, e non altrove tengono aperti i, 

Genovefì i loro Arfenali , da 
quali eftraggono le loro valo- 
rofe truppe , che ne bifogni del- 
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k Rep. con Farmi dtHe pre-^ 
ghiere per ella, combattono c; 
vincono» ; ‘ . 


» 


F l E. 


^ 


CAPITOLI DELLA 
Pace frononciati dal Chri- 
JiianiJj:Rè LVIGGI XIK 
fra la Refab, di Gemeva 
C> il Duca CARLO^ 
EMANVELLO IL 
di Sa’Voia» 



UIGGI PER LA 
GRRZIA DI DIO 
RE' DI FRANCIA 
E NA VARRA. A tutti 
quelli che vjedranno le prc- 
fenti Lettere falute. L afFet* 
to {Ingoiare che noi habbia- 


tno fempre fatto apparire 
ài mantenefe la tranquillità 
d* Italia, & il penGcro che 
fi fiamo contentati di haverc 
in tutti gli incontri tanto 
per confervare la buona in- 
telligenza tra li noftri Vi- 
cini , & Aleati , che per ri- 
movere le Hoftilìtà che po- 
teflero fufeitare per turbar- 
la’, ci moflero Tanno pafla- 
to ad* intrometterfi per 
raccomodamento tra il nof- 
tro cariflìmo & amatìffimo 
Fratello il Duca di Savoia 
e la Rep. di Genova , c(- 
fendofi Tuno c Taltra ri- 
mefli alla noftra Mediazio- 
ne per terminare le diffe- 
renze che gli havevano 
dbligati a prender 1 armi. 
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l^appUcazione die noi ne, 
habbiamo havuto fu accom- 
pagnata da tanti facce (lì che 
noi impedimmo fubìtodopo 
i faftidiofi effetti di una 
guerra che per lo poco tem- 
po che bave va durato fti 
accompagnata da effufione 
di fangne tanto maggiore 
quanto 1 animo (ita appari- 
va più vìva fra le parti , e 
fenza attendere che un trat- 
tato fo (Te flato a propofito, 
per regolare le condizioni- 
delia pace , e per evitare 
che le longhezze delle ne- 
goziazioni non faceffero du-, 
rare troppo longamentc i 
fatti d’armi fìi tolta Tocca- 
fìonc alle oftìlità cOn lare- 
ftituzionc de luoghi , che 
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èrano ftati occupati duran- 
te la guerra , & il cam- 
bio de prigionieri nell’ efe- 
cuzione di quefte condi- 
zioni noi fofpefimo il male 


fe non vi diedimo intiera- 
mente fine , e V Italia co-' 
minciò a godere il ripofo , 
che noi defiderammo di 
procurarle. Maperchequef- 
ta non può efier libera 
dal timore di veder rinaf- 


Cere la guerra , fe non la 
vede affatto cftinta per 
mezzo della pace , c per- 
chè il fudetto noftrò Fra- 
tello il Duca di Savoia , c 
là Rep. di Genova hanno 
ben volentieri prontamen^ 
te rimeflb a noi il giudica- 
re fopra tqtte le loro difFe- 


renzc Se obligatid di fotto-i 
fcrivere , e ratificare tutta 
quello che noi haveffimo 
prononciato 5 Noi per fod- 

disfare alle lodevoli inten« 

$ 

zionì che hanno di pace per 
recidere tutti gli oggetti di 
divifione trà di loro , c per 
rendere la priftina tranquil- 
lità all’ Italia dichiariamo jc 
prefenti fecondo il potere 
che ne hanno dato. » 

I. 

Chela fofpenfione d'ar- 
mi , che è (lata procurata» 
e continuata fin ora per 
noftra Mediazione trà il 
fudetto noftro Fratello il 
Duca di Savoia , e la Rep. 
di Genova farà cambiata 
Jn.una pace buona, ferma, 
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c duratile ,fenza che di cìly 
che è paflTato durante la 
guerra pofla portare alcu- 
na perturbazione in Tau- 
venire. 

IL 

Che la reftituzionc cfc 
luoghi occupati dalLunae 
l’[alcra parte , & il cambio- 
de prigionierr havendo dr 
già havuto il fuo efFcttoy j 

lederanno gli affari che \ 

erano avanti la guerra nel- 
lo dato , che fi trovano ìì 
giorno d’ hoggi dopo la fu»* 
detta redituzione e cam- 
bio , e fenza che fi pofla 
haverc dalle parti alcuna 
pretenfionc per T incereflc 
e fpefe della guerra , ne per 
gli danni che quella bavera ^ 
caufato. 
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Che il Commercio tanca 
per mare come per terra 
fiunìi , Se altre acque farà 
ftabllito tra li fuddlti dell’ 
una e Taltra parte nella 
maniera che era avanti, 
talmente che li fudditi go- 
dano in Tauvenlrc la pri- 
miera inteHi^cn^a‘è ^iJùona 
vicinanza come facevano 
inanzt la Mofla d’ armi/ 

I V. 

Perche le differenze che 
fon nate per qualche con^ 
fini tra i luoghi di Cenoa 
c Rezzo hanno dato la pri- 
ma origine alla guerra , c 
perche importa di terrair 
Darle in maniera che non 
poflaiio cagionar più fo^r 
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miglìantlMlftnrbl per Tau- 
venire , refterà accordata 
nel termine di dne Mefi tra 
le parti T elezione de Giu- 
dici in Italia nel modo che 
infieme accorderanno , a 
quali l*una parte , e laltra 
rimetterà intieramente fa 
•cognizionè e decifione de 
confini tra Cenoa, e Rez- 
zo , e nominatamente efe 
luoghi chiamati li Pozzet^ 
tf & Agro foglio 5 e' pu- 
re il fofliato di Pictone , e 
parimente le differenze tra 
li luoghi d’ Ormea e delfa 
Pieve per la Giurifdlzione 
dell’ Alpi di Viofenna come 
anche le differenze tra Bri- 
ga e Triora , e mede fi ma- 
mence ii detti Giudici 
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Ifìinaci conofcerailno Te dif- 
ferenze toccante le porzio- 
ne di Pornafeoj del Ino^o di 
MontegToflojdi Lavinio 5 c 
Cenoa, Arvigo promet- 
tendo il detto Signor Duca 
e la Rep. di fottometterfi 5 e 
fottoferiverfi a tutto quello ' 
che lì detti Giudici dichia- 
reranno fenza che foprale 
differenze toccante detti 
luoghi 5 c confini pofTa piti 
ritornarfi in Tauvenire alla 
via del fatto d’ armi. 

V. 

Che fe dentro il termine 
di due me fi dopo la fiotto*- 
fcrizionc del preficnté atto 
le fiudette parti non have- 
ranno potuto accordare di 
•Giudice, noi potremo allora 
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nominare quelli che giudi* 
cheremo a propofico a con- 
dizione fempre che fi fcel- 
gano in Italia, a quali le det- 
te parti faranno obligate fot- 
lometterfi nel T iftcITo modo 
che fi è detto nel prece- 
dente articolo. 

VL 

Che il prefente atto , c 
gli articoli della pace conte- 
nuti in eflo faranno cotii- 
municati dal Signor di Ser- 
vicnt noflro Ambafciadorc 
appreffo il Duca di Savoia , 
c dal Signor df Gaumonc 
alla Rep. di Genova e fi 
obligheranno dare nelle ma- 
ni di detto Sig. di Gaumonc 
un mefe dopo la fudetta 
Communicazìonc , e pivi 
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prefto fe potrà farfi dire ar- 
ti di ratificazione per ciaf- 
cuno, uno de quali farà dato 
da detto Signor dì Gaumont 
ad* ogn una delle parti ref- 
pettìvamente, e laltro farà^ 
noi inviato; 

VII. 

A fi nche cofa alcuna non 
ritardi T intiera e pronta efer 
euzione delli fopradettì ar- 
ticoli 5 la loro ratificazione , 
e publicazione della pace , 
noi abbiamo per bene con- 
formandofi al defiderio che 
ci anno atteftato le parti , 6c 
air affetto che noi abbiamo- 
dì dar piu prontamente ripo- 
fo airitalia,prender fopradt 
noi il carico & afficurare 
tanto il Duca di Savoia co- 


5 ^^ . . 

me la Rep. di Genova , che 
tutte le cofe promeflc ne 
prefenti articoli faranno ac- 
cettate , & efe^uite dair 

* O 

una c Taltra parte nella 
maniera ,e tempo che vifo- 
. no portatedn teftimonianza 
di che habbiamo fegnato 
quelle prefenti , di Noftra 
Mano 5 e fatto porre -il 
noftro fugello. 

Dato iq S. Germaoo nelf 
Aya io»Settcmbre l’anno di 
grazia 1673. del noftro Re- 
gno 30. Segnata LuicGir 
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